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ECCELLENZA 

- f y. «i . -.1. . . _• 

* » 

Signor mio , Signor > e Patron 
Colendi fimo . 



i . * 




A fama , e la fortuna del 
• Teatro porteranno in va- 
rie patti del Mondo quello 
mio Libro « Io mi approfr 
fìtto di quella fortuna > e 
di quefta fama per ifparge- 
re nel mondo un teflimonio pubblico de* 
miei doveri verfo di V.E. una palefe am- 
mirazion de* Tuoi meriti , una impazien- 
te brama di renderli più noti per mag-> 
stormente onorarli . Le virtù rifultano 
daH’opre ; i meriti , dalle virtù ; la glo- 
ria , da chi ne fa conofcere , e le virtù » 
ed i meriti . Non farebbe gloria , fe non 
folle un comune giudicio , ed un grido 
comune • Non farebbe comune , nè il 

A * _gri- 
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gfijja^n^ il giudi ciò * fé Uifchèduno' 
non potette entrarvi con l’intelletto , e 
coniavo^, ^formarne , a pubblicarne 1* 
univerfale fentenza» ComeV*E. norihà 
potuto in tanti attedi , in tante battaglie 
ottener tante Vittorie fenza molte mani, 
emoltefpade, cosìnon puòconfeguire 
la dovuta gloria, fenza molte lingue , e 
molte penne . 

La mia non penfa di chiudere in que- 
llo breve giro le glorie diV. E. molto 
meno fpera di farle Tuonare sù quelle 
carte, dove non abbiano prima rifuonato 
sù le labbra de Tuoi ammiratori . Sarà uf- 
ficio della Storia il comprendere tutte le 
lue azioni , tutte le fue imptefe . E’fóli- 
to effetto delle fueimpreè, e delle lue 
azioni li farti fentire ad ogn’uno , clx’àb- 
bia fenfopergli avvenimenti dell’Uni- 
verfo . Oltre di che le vére lodi njal lì 
pottono dare ai Grand’ Uomini avanti a 
gli Uomini dell’età loro . I lór meriti» ò 
Militari , ò Civili , fono azioni, ò ma?- 
neggi dipendenti da certa forte divene-r 
rabili cagioni , che devono rimaner trà 
gli arcani , ò.almen:frà i millcr} del 
lenzio pcrquaJche fecolo ^;Chi yà ad ifé 
velare il terQ dell’altrui gloria fin.in fcfli 
do alfettenza delle fu e. per fezioni, corre 
gran rifchio d’offendere Ja modeftia del 
lodato, e molto più Tjnyi.dia degl* ujdi? 
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tòri .Bèl vanto defili fbaf gloria è 
re di' qudla fpezie così illu ftre , che le 
particolari file eccellenze meglio fi fpan-% 
dono con le. voci frà i viventi , e cpo più. 
grazia fi mandano con le pepne fri* i'Por, 
fieri ! ; : s*. c 

A quefio fublime grado V.E. s’ ècotv* 
dotta con trentafeianni digenerofi fu- 
dori « Le Virtù dell’ ubbidienza, e del 
comando , le hà portate dalla Natura in, 
quelle felici di fpofizioni , che formano 
facilmente i gran Savj , ed i gran Capir 
tani r Le hà pòi guidate alla lorperfezio-: 
ne con l’ opra gloriofa di lungo Audio . 
Hà fatto acqùtfio dell* arte , con cui fi 
vincono le Fortezze , e gli EfTerciti , ne’ 
èonflitti di Senef,di Treviri,di Vienna * 
di Barcana; e negli Affedj di Strigonia t 
di Najaihaifel -, di: Buda » di Belgrado , 
diMagonza , ed in tanti altri cimenti io 
Alemagna , in Ungheria , in Polònia 
E femplari perfetti diVir tù guerriere, fa 
le hanno oÀerti alla mente fui Danubio i 
fui Reno sù la Viftula , ful.Bpriftene , 
Gli hà fapùti V, E- cp§ì bene far fupj . » 
òhe. mólti. Principi ;h*p;br4 piato v . jpbg 
dia impieghi iil) loto WA^ggio l’ac^i: 
fiato Magifterò - « Luogotenente Mare- 
fcialloidel; Campo 1 * bàivelata.la Cotte 

Eljetf oiàle di : Baviera!;. generale deli* 
Artiglieria t’hà dichiarata Plt^ipeirial vo? 

*3.i A3 ce 
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cèdi Cetìre Il Ri Augnilo eli Poloni* 
Fhà fatta vedere alla tetta delle fue Gen- 
ti - t le hà fidato ft General governo dt 
tntte lefae mura . • Quella e un evidenza 
di glòria f eh); convince anche la, 1 nVi- 
dia^ c U sforza a confettare in V.E. quel- 
la prudenza , quel valor militare , e tut- 
te quelle altre doti , che piacciono^* 
Sovrani ne’fommi Duci delle loro Ar- 



ijlcltC ** ' ■* * • *• • - , * * ** * c 

< Che fttfpot dunque , fi: la fuafperien- 
i» ,-è Venuta ftndlàlttei Monti alla di- 
zione d«t1 4 Armi PubMiche?®l*Q «o* 
tabile , «ben laro , che ti fìa venata duo 
volte perdue Paett molto diverfi , m due 
tempi molto difficili- Satebbe un’ offen- 
dere, noti un promovere la tua gloria , i 
andar comemofando a parte ^a iarte le 
fue azion i y non men là v ie che' valor©* 
fc i Quali che nóit fbttèro notiflime ne 
lofò benefici effetti , e no» avellerò taa* 
ti vivi téftimohj de* loro fatnofi meriti . 
Bàtta accennare che s’è fatta conofcer 
quant’ella *vale in ogni forte di fortuna j 
di imprefa e dimilitar direzione . Non 
fcà avuto bi fogno 4l valore di V. E. di 
combàttere -col credito' di' vittorie paca- 
te pér trionfàre a tempo d’ana battaglia * 
Non hi favata neceflìtà la fuapudenzà 
di ben perticagli umani pericoli » pet 
non lafciar vincere le fue Vittorie dalla 
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negligenti , ò dalla fuperbia jd’ii&ftJua?) 
ga felicità . Hà faputo V.E. in Polonia % 
ed altrove varcare de* gran Fiumi airone 
tedi poderpfl inimici . Hà faputo altresì 
cuftodire» non menò col credito , che 
con farmi picciole Rivere da grayifluni 
rifchi . Hà combattuto con egual fe! ici-. 
tà ufando le forze della fua mente, e ado* 
prando tutto il vigore delle fue forze a 
Che più ? la fua gloria è fol bene ma- 
feftata dal pubblico gradimento di tutti 
i Principi che l’hanno eletta alla gy i? 
da delle loro fqaadre ed alla dihcfa .del 
loro Stati * V^feyhà da tutti ricevuto tutj 
ci i maggióri j «tutti i.piu preziofi afgo^ 
menti di /lima J d’onore * e d’affetto * 
Gli onori fono chiaritimi teftimon) d* 
un’illuftre opinione - In bocca dei Prin- 
cipi non fono più teftimonianze , /fono 
g'udicj fono fentenae^ : fono decreti <• 
Quando poi ^opinione dei Rè fi fpiega 
con fegni preziofi y. e eoa lodi non ordi- 
narie , è légno infallibile dell’alto prez- 
io in cui è tenuto il merito , che fi ono- 
ra . Nel l’ut i le , che poetano gli, Onori 
difpenfati dai Principi , fi fcoprechiarif* 
fimà l’utilità ^ che ne riceve il Pfincipa? 
Co > e (Tendo futili (à deiPrinci pato il pri- 
mo mobile a tintele favie deliberazioni 
dei Principe- . Nelle lodi , ch’efconoda 
una lingua Coronata , fi trova la verità 
- A 4 del* 
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dell* gloria . Non adula chi è Supremo » 
Non lufinga chi è T Arbitro - .Non s’in- 
gannachi pefai meriti sù la bilancia del 
comune proffitto .. Quelle approvazioni 
Concordi d» molti Sovrani >.perch’èj* 
fomma gloria , è la maggior mercede , 
che V. EÌ polla mai ottenere dopo tanti; 

anni di valorofi impieghi . 

Me ne congratulo con le Tue rare Vir- 
tù , e me ne rallegrò con tutti quelli che 
hanno la buoni forte di goderne i frut-* 
ti ,:di ammirarne gli elTempi r , d’eraolar-i 
héde perfezióni' Io nel poco , ò neffiin, 
credito , edellcmufe, e dell’odio > nop 
pollò contribuir molto con ; la mia opi- 
nione alla fua gloria'. Pure non poten- 
doli contribuire altro che gloria a chi 
caniina: sùrpet.là : t ia degli Eroi , accet*; 
(erà V.E.a fcarico del mólto, mio dovere 
aueft’ attenzronp?ili rinfrescare, , come 
chefia, n'éllainemoria degli Uomini i 
fuoi rari pregi*,:; raccordandoli Tuoi meri^ 
ti^ dé lue beneficènze . Le doti degli 
Eroi > per quanto fieno eccelfe , rare 
volte vanno in conto di merito , fe non 
fono pubblici; benefici . E bepe fpello i 
benefici' fono "quelle imagini i > che pili- 
faci 1 mente fi cancellano dalla memoria 
degli Uomini . L’ingratitudine è un 
vizio:troppòcpmodo all’avarizia -, > trop* 
po caro alla fuperbia -j facilmente fi tro- 

• a * A 
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va dove quelle s’incontrano j e quelle s* 
incontrano frequentemente* dovéè più 
frequente l’Umanità . Vivono gli Eroi 
ima vita tutta compolla d’operazioni be- 
nefiche . Vivono altresì un’altra vita 
tutta effiggiata d’obbligate memorie . 
Quello è vivere alla Virtù . Quello alla 
gloria . La prima lorvitaè mantenuta 
nel vallo mare dell’elTere dalle loro gene- 
ro fé fatiche .. La feconda è tenuta viva 
nell’immortale delle menti umane dalla 
fura onorata di chi revede , lediltin- 
gue, le pubblica . Iomi recarò fempre 
a gloria d’elfere frà quello numero , e di 
far apparire col pubblicare le fue glorie , 
il debito, l’olTequio, l’ambizione, che 
mi porta a farmi eonofcere inTàCcia del 
Mondo , qual fono nélla Teoreta vene- 
Jazion del mio cuore V. ' V,' . 



•’M • » \ ’ v : 
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1 Girolamo Frigimelica' Reberti. I 
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ARGOMENTO 



L ^Aruvina della Macedonica Monar- 
chia fcmminijìrò copiofa materia 
* da fabbricare più Pregni , TJnofà 
il Idearne, di Ponto , eretto da Mi- 
tridate , perciò chiamato Cifle , 
che vale à dire Fondatore . Quefliuf cito, dall' 
antico fangue del Terfo Dario , tramandò la 
Corona à molti Diffondenti. Il quinto fi trova 
ejfere un'altro Mitridate dijlinto col Titolo di 
Everrete , "Padre del gran MlTHJD^iTE co- 
gnominato Eupatore , cDmifio , di cui parla 
il Petrarca così cantando nel Trionfo della 
fama 

Ove il gran Mitridate queU’eterno 
Nemico dc’Roman , che sì ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la State ,e’l Verno . 
Mitridate l'Evergete tornò viltoriofoa Sinope 
Foggia di Tonto , trionfante di molte guerre , 
che l'avevano tenuto ajfai tempo lontano . ap- 
pena giunto in Corte fu da S tratonica fua mo- 
glie a tradimento uccifo con lanuto di Farnace 
loro Cugino . Il Misfatto ebbe fpeciofe cagio- 
ni , onde colorirlo alla vifia del Mondo . I 
Traditori fecero mentire a lor modo la fama . 
Il vero motivo venne dall'amore inceftuofo di 
Stratonica con Farnace , accompagnato dal 
timore d'una giufia vendetta ;• Motivo tanto 
più caro , quanto fcrviva s coprir l'adulterio 
col Matrimonio , ed il delitto con la Corona . 
xAvtva Stratonica due Figli. Laodice giunta 
all'età del ferino , e del valore . Mitridate 
ì A r A appe- 
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appena ufcito dalla prima Infanzia . “Previde 
Laodice il pericolo del Fratello . Lo rapì op- 
portunamente , e lo mandò in Egitto a To- 
lomeo perche ivi fojje nodrito > e f erbato al 
Regno , ed alla vendetta del Padre ■ . I Ti- 
ranni veiutafi tolta di mano la preda pela- 
rono ad un gafiigo , che a loro non aggiunge f- 
fe maggior nome di Crudeltà . Temevano il 
dar morte a Laodice ; temevano ancora il 
vederla un giorno Madre di generofi figliuoli . 
Che fecero ? La maritarono a ì^iccmede loro 
Bifolco . Que fli più Villano per fortuna , che 
per natura , la rifpettd come fovrana , e por- 
tò il nome di Marito fole per meglio ferviro 
afuoi fini . Teneva pratica con Mitridate , e 

10 invitava alla imprefa della Vendetta , e del 

Regno . Egli venuto «gli anni della virilità % 
girò Pellegrino per P Mfia con magnanimi fi» 
ni. S’ invaghì d fi cr atea , e la fecefua Mo- 
glie. L’/fiefo Petrarca ben dipinge chi ella fi 
fofe nel fuo Trionfo d'amore . .... 

»• Quella che -il fuo^Signor con breve 
chioma * • . . 

Và feguitando , in Ponto fù Regina . 

Come in atto fcrvil sé ftefTa doma .. 

Tornò finalmente Mitridate in Egitto , t 
con Tajuto di Tolomeo , pensò al modo più fa- 
cile di ricuperare il Trono Paterno . Mandò 

11 Rè d' Egitto a trattare una Lega folenne 
eoi Rè di Ponto ; Voce afone fu la disfai radi 
vdriftonico . La Romana grandezza con quella 
Vittoria s'era refa fofpetta ali'Mfrica , ed all ’ 
*A/ta ; ' Gli .Ambasciatosi Egivani ordirono il 
trattato^ e per fogno di vera amrftà , propo* 

- A 6 fero 
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•fero di' togliere ToH acolo 5 che V impediva » 
j Quello era Mitridate allievo di Tolomeo , ed 
JTtmzgiore nimico degli ufur potori S tratoni- 
'ta , “e fornace . In tal difpofizjone di animi-, 
e di\ cofe commincia l'elione . •> . 

► l 'del dì folenne a'Tiranni di Tonto , ch'era 
l'annovale Fefta della loro efaltayone al foglio 
tifar poto , giungono a Sinope i nuovi *Amba- 
f datori per concludere da* Lega già tramata 
dai primi trà il Tonto , ed' Egitto « Sono Mi* 
iridate , ed JJfuratea , quello fotto nome <f> 
Eupatore , quefta fotto forma d'iAwigono i ) 
Entrano con tale inganno in Corte . Trattano 
occulti col Padrigno , ro» /tf Mairtf » f row 
la forella di Mitridate . Mitridate medejtmo 
offre la fua Tefta afuoi proprii Temici . Si. 
giura folennexnente la Confederayoue. * e ia 
morte di Mitridate V Laodice fà ogni sforzo 
per impedirla , e mentre Crede di vendicare 
il Fratello , pocomanca , ffo »(/» lo uccida * 

Afà che ì Quando lo piange e[tinto , ww fo' 
ticonófce i'ed unitamente conducono a fine il 
difegno . F amate è ti affitto da , Mitridate , 
allorché fi a ricevendo dà lui’la Tefta di Mi - 
tridate . S tratonica nel punto , che penfadi 
vedere il Tefcbio del Figliuolo , riconofce 
quello del Marito Fornace . S ’ rfe/A» 

frode i si immagina l'autore • Tenta con aftu- 
ya di riconofccrlo , cono f àuto s’avventa per 
Ucciderlo . JJftcratea lo j diva , «rcàfe /* 
perfida Madre . E così acclamato da tutta 
S ìnope Mitridate , viene dalla forella lietifii - 
ma,, con la fedele JJftcratea pubblicamente co- 
feriate tri gli erfpkvtft Ai g'trwfe Trùrnfe * 

. „ .. 2 «'- 
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Quefta Favola , che più difiefamente fi vv- 
volge , o fi difiingue - nella ^futura del Ora- 
ma^ e formata d’ alcun) pezzi di rozze veri- 
tà , che à lei preftano i 'Homi ed il fonda- 
mmo per gli Epijodi , e fono le fedirvi , r- 

ì . > t r - 

Notizie Storiche. 

. i « • 1 

w Mitridate Eupatore nacque da Mitridate Y 
Everrete . Bfgnò in Tonto , e refi è Tupilto 
di pochi anni . Fu parfeguitato dai Tutori , a 
tal Ugno , che Jt difeje dal Veleno con tanti 
Antidoti , che volendofi poi avvinare infua 
vecchiezza } non trovò tifico atto ad offender- 
lo . lAndò errando per YMfia incognito molto 
tempo a fine di conquiftarla un giorno , e tor- 
nato à Cafa poco mancò , che non reftajfe op- 
preffo dafuoi Congiunti . Giuft. Ift lib. ff. 
ca-p; 4 . 

« Mitridate Eupatore uccife la Madre. Ap- 
piano de Bello Mitridatico p.4 1 3. 

* JJftcratta fù feguace fedele di Mitridate y 
m pace , ed in guerra . Si t aoliò i Capelli , f 
prefe abito virile alla Ter fona. Plut.in vita 
Pompi ; _ 

Mitridate YEvergete fu tradito dafuoi nel- 
la propria Corte . Strab, lib. 10. 

Mitridate V Eupatore con Yafconderfi ad t 
arte nelle fafeie del Turbante il Pugnali • ^ 
mentre era cercata la fua perfora da un Ca~i 
pittano ^ uccife d I{c di Cappadocia 9 che s'era\ 
con tal cauzione fidato di venir feco a parla-\ 
mento • Giuft. lib. 38. cap 2. " ' 

.11. * L’Au- 
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• A chi legge. 




i* » r * * , 

I L noftro Italico Omero , con la fua 
Tromba fempre d’oro, in tal maniera 
efclama dovevà dipingendo à finiffi- 
. mi colori d’armoniofo Tuono le bellez- 
ze d’OÌ impia. ' ’ • " ^ 

O fé foffe coftei fiata a protóne 
Quando Zeufi rimagitti-Yar volfe j 
'• Ch e por dovea nel Ternpió di Giunoni , * ' 
E tante belle nude inferno aerei fé] 1 -* 

-• £ che per una farne in perfezione > ? 

Va elei una parte , e da chi un'altra tolfe , 
Non etnea da terre altra , che coftei , . 

* Che tutjte le bellezze erano in lei .. 

Mi fò lecito di prendere ad imprefto dal gran- 
de A riofto quello bel fatto di Zeufi , e n appli- 
co a mio vantaggio l’efempio. Zeufi per ben 
dipingere una Dea a quelli di Crotone diffidò 
dell’Arte, es’ingegnò di raccorre il più bel- 
lo della bellezza femminile dalla verità della 
Natura . Io dovendo disegnare una Tragedia 
a Venezia , hò diffidato della natura , e mi 
fono ingegnato di raccogliere il più fino della 
Tragica finezza dalla finzione dell’Arte. Zeu- 
fi per vedere, la naturale avvenenza onde po- 
tere immit’arla con laude, ragunòlepiu per- 
fette Vergini della Greci*. Io de la Grecia 
hò folto le più perfette Tragedie per vedervi’ 
Fattificiofa bel tà , e potere immitarla con vo- 
ftro diletto. Ed eccone il come . 

Tra le molte Favole, chelnfegnail gran 
Maefiro in Poefia , fi ritrova la Favola Dop- 
<• > pia» 



pia, cioè à dire con doppio Ravvolgimento . 
In uno padano i Trilli dalla Felicità alla mife- 
ria . Nell’altro i Buoni vanno dalla miferia al- 
la felicità . Quella maniera di Favole Tuoi riu- 
fcire grata al Teatro , perche feconda l’incli- 
nazione della maggior parte, che brama di 
vedere al fine i peggiori puniti , ed i migliori 
felici. Chefein ogni Paefe fuoleriufcir ca* 
ra quella giullizia , quanto pili deve elTer ac- 
cetta à Venezia , che oltre alla dolcezza del- 
l’indole , hà nelPariimo tanta eqilità d’opi- 
nioni , edidefiderj ^ Certamente un fimi! 
piacere è un Panegirico muto di chi lofente . 
E chi di Venezia così giudica , le dà modella- 
mente quella gloria, che merita di perfetta 
giullizia nella volontà , e d'ottimo gullo nell’ 
intelletto. ' • ' 

Dovendo dunque entrar nell’impegno di la- 
vorare una tal Favola, mi fono fubitopropì- 
pollo per modello l’antica Elettra , e trovane 
dola trattata da Sofocle, da Euripide, e da 
Efchilo, i tre lumi della Tragica Sapienza , 
mi fon tolto a feguire l’artificio di Zsufi. Pre- 
fa in mano la penna perdilfegnareil mìo Qua- 
dro , hò melfo l’occhio in quelle Tre Elettre t 
e di lui pofs’io anche dire . 

• Da chi una parte , e da chi uri altra telfe . ‘ 

Ogni mente erudita, nel leggere l’Argo* 
mento , fi farà ben torto avveduta , che il mio 
Mitridate è il Greco Orefte; che Stratonica 
èia fiera Clitemneftra ; che Farnace , è T 
Adultero Egifto. In Nieomede avrà ben rav- 
vifato il Colono Miceneo , ed in Lsodice , 1’ 
Argiva Elettra. Io pure non lo nafcondo à 
chi dasènol (aperte, anzi v’aggiungo , chel* 
Ecuba d’Eutripide , oltre le Giovani Elettre ,' 

* J fc 
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fe ben Vecchia , ed afflitta , è venuta nei nu- j 
mero delle Belle damèraccolte, per forma- 
re, non. al Tempio una Dea, mà al Teatro 
un Poema. Perche nafcpnderlo ? Zeufi hi 
.più lode dalla fuaartificiofa diligenza , che 
dalla fua meravigliofa Pittura. Lafuamode- 
ftiaingegnofa ancor dura per Tua gloria . La 
fua Giunone è già perduta, e forfè per fua 
•fortuna. Chi sà fe la perfezione dell’Opera 
abbia eguagliato la perfezion del penderò. f ■■ 

10 dunque nasconderlo? E perche? Non era 

fattura di Zeufi la fua Giunone-, febcn que- 
lla, e quella parte era di quella., òdi quella 
Donzella? , 

Ognuno già mi intende. Lo ffudip di Bifor- 
mi negli Efemplari perfetti, per far .teforo 
nella mia mente delle altrui perfezioni , è un’ 
effetto della dovuta diffidenza nel dubbitare 
del mio ingegno , e d’uno (limolo d’impazien- 
te vaghezza differirvi un’Opera degna di voi, 

11 palefareuna tal diligenza,, è un’indizio , 

ch’io poco altro fpero i oltre all’aggradimen- 
to del mio buon volere, equeffoper diffetto 
del merito mio, non della voftra giullizia - 
Perch# hò feguito Zeufi nella proporzion del- 
Teffempio, non per quello intendo d’eflere il 
Zeufi della Poefia, come egli è quello della 
Pittura. Molto meno mi lufingo nel credere 
4’aver fatta una Giunone trà le Tragedie , * 

com’egli fece trà le Tele una Dea, per avete 
cercato trà molti , in ajuto della naturale perv 
fezione delfArte , com’egli , per a)utar P 
Arte , hà ricercato trà molte le perfezioni 
della Natura. Se folli prefoda una talcpre* 
funzione , meriterei, ben loconfefio, non 
d’eflère mandato in Pindo per la Corona j ma 

d’ef- 
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d’ eflerè fpedito in Anticiri per il Rime- 

dio . • « ir 

Conchiudo per tanto , con quello nello 
Poeta, che m’hà dato il Principio, anche il 
Fine del mio Proemio . 

• r . Quel ? ch'io vi debbo pojfo di parole 

• Pagar in parte , e d'opera d'incbio/ho * 

• ìii che poco vi dia da imputar: fono , 

Che quanto io pojfo dar , tutto vi dona, . 



c * • 




i. 



*' r * 
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• che parlano» 

11 C ' 1 * € , , , f * * • 

MITRIDATE Rè di Ponto . Figlio di Stra- 
cottici ,edi Mitridàte Evergete, fotto no- 
raedt EUPATORE, e fotto la Dignità di 
Ambafciatore di Tolomeo Rè di Egitto 
al Rè di Ponto . 

ISSICRATEA Regina Spofadi Mitridate* 
in abito virile, e creduta ANTIGONO 
fecondo Ambafciatore del Rè d’Egitto * 
e compagno d’Eupatore . 

STRATONICA Regina di Ponto . Madre 
di Mitridate Eupatore , e di Laodice . D* 
Adultera diventa Spofa di Farnace , da lei 
fatto Rè di Ponto, dopo la morte di Mi- 
tridate Evergete fyo primo Marito da lei 
aflaflìnato con Pajuto di Farnace. 

TARNACE Rèdi Ponto. Cugino di Mi- 
tridate Evergete . Da primo Adultero * 
epoi Marito di Stratonica Regina . 

LAODICE Principefla,di Pònto . Figlia di 
-Stratonica, e di Mitridate Evergete; So- 
rella di Mitridate Eupatore . Maritata 
con Nicomede Biffolco del Rè ; mà da lui 
fempre riverita come Ria Sovrana * nè mai 
rela fua Donna. 

NICOMEDE Biffolco dì Ponto, per colpa 
della fua fortuna, per altro di fa ngue No- 
bile quant’era d* animo grande . Marito in 
apparenza di Laodice . 

PELOPIDA Miniftro, e confidente del Ti- 
ranno Farnace. 

:m Le 
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Le Perfone mute. 

MITRIDATE EVERGETE Rèdi Poa- 
• to . ‘Pxitno MaritadiStraronica . Padre di 
Mitridate Eupatori* di Laòdfce. 
TOLOMEO Rè di Egitto, Amico di Mi* 
tridate Eupatpre . & di Laodice . 
CLEOPATRA Principefi'a di Egitto » So- 
rella di Tolomeo. . . .. . 

<• ;, . . • *t' ” ) ? : o 1 • *V‘ ' , 

« ' . . . . i. ? •. ^ • 1 f. • -I 

Malica è: Virtù ofa fatica del feiiipw Fa^ 
' mòfo Sig. AWflìlndpoScarlati attuai Mae- 
i Pro di Cappella di Sua • Emfnent» li Sig. 
‘Cardinal Ottobont.< ~t * ,uì : > 

. » ; ‘i 
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- rSré li Reggiàidi Ponto nella Città di 5ino-r 
pè Metropoli di quel Regnò , .pofta al iFiume 
A mifo. fui Mare Enfino. i *. i Y\ i:i’ *• 



*; j'I 



_ v 



rj. 



Il Tempo . 



r 1 



i * 



.> 



^ . >■■ troioT : *. i 

Sì è quel di folenne ai Tiranni di Ponto 
perla loroefcltazione a quel Trono , in cui 
Mitridate f, folto nórpe di Eupatore, ecol: 
grado d’Ambafciatore d’ Egitto, ricupera il 
fno_Rtfgoo jj.cpniia, raort? degli ufurpatori 
Farnace luo Padrigno , Strafori c*.fua Ma- 

dre . 



U Azione . 

/ 

Si è il Pafìàggio 9 da‘féltdfcg,a miferia , di 
Stratonica , e di Farnace ,* unito con altro 
pafiàggio dalla ihiferia alla felicità di Mitri- 
date Eupatore» e di Iftìcrates^ . Succedono 
nel ricuperare thè fà Eupafore il fuo Re- 
gno, enei punirei Tiranni per la morte da- 
ta al fuo Padre Mitridate Evergete, con le- 
vargli il Trono , e fe aveffero potuto > anche 
la fucceflìon^. 



11 
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i ì i: ) 
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Villaggio sù le foci del Fiume Amifò , coti 
Capanne di Bifolchi , illuminate dalla 
Luna, nell’ora verfo l’Alba. 

Sala Reale nella Reggia di Siàope * orniti 
* mFefta ptr là folennità annovaie, in cui 
fi celebra l’efalcazione al Trono dei due 
Tiranni . 



Nell" Atto li. 



, « ... ' •< " . *;T 

Gran Loggia del Palazzo Reale, che guarda 
(opra i Giardini , con Porta , onde fi entra 
aTontuofi Appartamenti . 
Appirtamentodeftinatonella Reggia per élf 
Ambafciatori d'Egitto- : 



^Nell’Atto ni.;: 

Cortile avanti il Tempio, con gli Altari 
Fochi apparecchiati, da fare il pubblico 
giuramento. f . i-i'.’.’i'/ id 

Luogo diferto , con fabbriche diroccate 
fono afcofi iTefori degli Antichi Rè di 
Ponto . 



a 



Nell’ 
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Dell’Atto IVC- 



o 



Spiaggia di Mare » con ttftta l’Armata d’ E 
gitto difpofta in buon ordine , per efeguir c 
lo sbarco >. Eupatore fcende con moltt^ 

. pompa j mà con infegne lugubri , e fi por- ' 
tare da uno de’fùoi Capitani picciolaUr- 
r na Sepolcrale . . , 

farte del Giardino Reale dentro la Reggia 
di Sinope r; / V-, 

• » 

Nell’Atto V. 

i l Vi • * ‘ * 

Forefta poco lontana dalla Città , epocodi- 
, /tante dall’Abitazione deftinata al primo 
Ambafciatore d’Egitto . 

Stanze della Regina . 

La Gran Piazza di Sinope, avanti il Palaz- 
zo Reale. 






B ’ A wL L I. 

Di Popoli Con Tributi . 

Di Egiziani Uomini, e Donne, 

Di Villani . 

Di Giardinieri > t di Egiziane ... .> 1 



; ^ o-il 

. -'i 
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PRIMO 

SCENA PRIMA. 

i • 

Villaggio sù le Foci del Fiume Amifo 
eoa Cappa ne di Bifolchi , illumi- 
nate dalla Luna neirora 

- veiTo l’Alba. , , 

— * * » • i •. - M 

La» dice ceti podi Famigli , eie traggono dalT 0 vile 
un picchi gregge . Èjja viene ton un Vafo in 
mano da attinger acqua nel Fiume . 

M Eco ufeite anche voi, 

Non sò,s’io debba dir fervi^ò compagni) 
, £ voi pur mè legni teal prato, al fiume,' 

' Quadrupedi 'VaflTalli 
Di Regina Biffolca . 

Ruftico Regno mio , 

Mio Popolo lanuto , 

D’un crudele Def 1 in fcherno , ò rifi ato . 
Ittvitan voi già i Campi , e voi le Valli . 

Mè chiama già l’Aurora , 

Mè Figlia opprefla , e mè avvilita Moglie, 
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A fervil cure , e familiari denti , 

E in van m'appello al tribunal dei Venti . 

E perche? Perche accufo un’empia Madre 
Che affin di alzare al foglio . 

L’Adultero Cugin , di fila mantoglie*, - 
Onpre } Regno, .Vita al mioj>uon Padre ? 
i Perche l'ùnico Erede* / ' Je 
Io confidai Fanciullo al Rè d’Egi tto ì \ 

' Perche già fitto adulto 4 „ : 

E fovvente invitato al mio foccorfo , 

Spaventa in fin fui Trono ungranjrimorfo^ 

Si uu Adultero è'neljoglio k £ 

Del mio Padre già tradito , 

La mia Madre lo tradir? * \ 

Si vendetta un di ne voglio 
- Dal Fratei per mè fuggito, , . 

E non viene mai quel dì. 

* Sì dee. 

: • - 

S C £ N A I I. 

. * ’ f 

Ludici , Kicomede . 

» »• 

» * 

y/r. , J)Rincipefia , e Conforte 

X Altri uffici dimanda il vicin giorno * 

Il Rè ti vuole in Corte . 

Zac. Così lacera, e incolta, òNicomede 
Dirai, ch’io vada, ove la Corte è in feda ? 

Hìe. Rimproveri così chi n’é cagione . 

Lu. Del Padre mio la morte il Ré folleggia . 

Kic. Felteggia il dì , ch’ei cinfe d’oro il crine . 

Lai . E del Paterno eccidio il giorno è appunto 
Soffrirà ogn’anno il mio dolore inulto 
L’attroce, orrendo infulto? 

Nic. Gran fofirire è vendetta, 

Se 

i 
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Se luogo , e tempo il gran (offrir n’afpett* • 
Lao. Il mio Germanoattendo,emai non giuge. 
Nic. Dopo tré luftri un giorno ancora attendi- 
Lao. Più, che attende il delio, più fiero punge • 
Nic. Ma non fcrive, e promette, e venir"giura? 
Lao. Giura, promette, fcrive , e tarda ancora . 
Nic. Solo il tempo lavora una grand’opra . 
Lao. Il tempo fa, che un gran penfier fi fcopra. 
Nic. Gran penfier mal traluce in vitaofcura . 
- Di lui non dei temer, di mèfei certa, 

E te, nafcofa in forte umil di ferva. 

A la comun falute il Ciel conferva . 

Lao. La pia ragion di Stato, 

Egualmente temendo, edarmi morte, 

E dal mio fianco generofa Prole, 

Pensò obbligarmi a le viltà del folco, 
Legandomi in un giogo ad un BiffolCo . 

Mà dove i miei Tiranni 
Pene credean recarmi, affanni,, e torti > 
Hò configli, ed ajuti , ed nò conforti. 
Nic. Servo fon di Laodice , i ^ 
E a lei marito fol fin ch’è infelice . 

Lao. Con le ricchezze i bei fplendor del fangue 
Ti rubbò la Fortuna; 

Mà la virtù vetufta in tè non langue . 

Nic. Onor , dover , pietà , ragion , rifpetto 
Mi gridano nel core , 

Che indegno i’fon del maritai tuo letto . 

E ben tù fai perche , tù faì ben coinè f 
Di tuo Spofo anche porto il folo nome . 
I^.Losò, efaprallo al fuo felice arrivo , •* 
Se pur quel dì mai forge, il pio Fratello 
Saprà, che tù gli Ufurpator fuperbi 
Con pure. Nozze inganni , 

E intatta al mio Deftin tù mi riferbi . * 

Nic. Se ricerca mercede , 

B \ 
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E’ traffico l'amor , merce la fede . 

Penfa al German , diffimula, e confida. 
A la Corte , e nel rifchio io ti fon guida . 
Latti Ricercano un momento 
Le domeAiche cure ; 

E pofcia feguirò con piè non lento 
Il Compagno fedel di mie fciagure . 

Tra i perigli , i timori j e le morti) 

Tù fol mi conforti 
Compagno fedel . 

E’ ben caro chi affitte infelici j 
Sol prova gli amici 
La forte crudel .• 

Trà , &c. 

SCENA III. 

: • r Nicomede . 

Q Uanto le pene tueicnto, ò Laodice 1 
Che dirà Mitridate , 

Se un giorno il Ciel lo màda in noftro ajuto 
A vedere quel fangue , 

Che findaXerfe, e Dario in luidifcende, 
VilipefodalRècon le mie Nozze? 

Quefta fua ingiuria a lui sì occulta ancora , 
E ccn ragion sì occulta . 

„ Trafitto gli avriail fenla re^ novella 
„ Con l’onta affai ; mà col timor non meno , 
„ Che la tradita Principefia fotte 
,, Tanto di cor , quanto d’onor caduta . 
Taleavviforompea le ordite fila. 

Nè a Villano.Cognato un Rè prudente, 

Nè à forella avvilita, r 

Più confidati avvrebbe arcani, evita. . •: 

Sen- 
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Sento al core chi mi dice*: • . ; 

Pretto! forfè un di felice, 

Ti fjirà , . . .... 

Trionfar con la. coftanza.» \ 

Cosi il mifero adulato , 

Mentre più gli ò avverfo il Fato 
* Tutta dà- • ' 

La fua fede a la fperanza . 

Sento &c. i 

SCENA I V. 

. * . //%••. y ‘ * è. » 

Eupatori Antigono , cht vengono dal man 
in un Palifchelmo . 

i 

* • * 

Eup. OCendete, ò miei Cuftodiv , 

O E voi vegliate su le forte Navi. 

Dì morte è reo, fe fu ftraniero ardito , 
Che entrarvi tenti , ò Egizio ulcirne al Li- 
A1 fin diletta Spofa» .« - , . In- 

caico quel fuolo pur, che bramai tantq. 
Ant. Al tuo piacere applaudo mfin col pianto. 
Eup. S’io bene intendo quella muta lcorta , 
Che in quefta immago ci mandò Laodice , 
Ecco il bel fiume Amifo. 



L eluie mitnaarc , 

, E gloria , e pace e libertà vicina , 

Ant. Sù, fcacciamoi Tiranni, 

Con quei, che hà Tolomeo difpotti inganni. 
Eup. Si mentiamo.TÙ il letto, ed ambo il nome 
Antigono tù lei, nòlfficratea. 

Non del Talamo più fida Contorte, ^ 
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MàdelhifficiomiofidoCoi'npagno. ’ 

Ant. Per te già fono avvezza "" • 

D’ufar velli virili, e brevi chiome. 

Eup. Eupatore fon’io non Mitridate, 

£d ambedue da Menfi • 

Spinti noi fiamo Imbafciator d i pace 
A Stratonica in Ponto , e al Rè Farnace . 

Ant, „ Sotto il volto damici , 

» Ignoti avran gli Ufurpatori in Corte 
„ I maggiori nimici . 

Eup. „ Neli Reggia , non fol , mà fin nel core 
„ Penetrarò così de i due Regnanti , 

,, E nel penfier de’popoli , ede’Grandi, 

,) Finche il lieto momento : vr -- 
j» Di por fine al diflègno il Ciel ne mandi . 
Ant. Ahi ! mi fgomenta il prolfimo periglio . 

Se (otto il velo mai d’Ofpite amico,. * 

Ravvila un Ré Tiranno il Rè nimico! 

. -$la Madre crudell’offefo Figlio! ' 

Eup. Stranierò in Patria fono. - * 

Sì tenero mandofnmi- i - l - ‘ * 

' Al Principe, che innalza’ ’■ ' ; > 

Tra le eccelfe Piramidi fua danza 
La provida forella , 

Che tradirmi non può nota fembianza , 

Odi getto, òdi volto, òdi favella. 

Ani. Ahimè! un A rgo è i I fofpetto - 
La Natura, il rimorfo, 1 < 

Chenondirapnoa Iniqua' Madre in petto ? 
Eup. E ognuno acci ec he rò fe-fofie un Argo . 
An.E come?Eup Come ogn’altrò Ré fi accieca » 
Sempre adulando il fuo maggior detto . 

Ant. Non ha detto maggior, che del tuo (angue. 
Eup. Ed il mio fangue appunto, • 

Per più tenermi occultò, 1 
Ed in creditoancòr di t-al miirittm, - 
“ * Che 
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Che giovi al loro foglio, 

Ai miei Perfecutori offri re io voglio , , 

L’arte mia farà quella . 

Di Mitridate, il lor temuto Erede, 

Io, chefondelfo, io lor darò la Teda . 
Attt. Tù la tua Teda ? O Ciel ceflà l’augurio ! 
Eup. Orsù , più non fiordi . 

Turni precedi,- eliti;, > e pad! attenta 
Nota al favor de la ancor dubbia luce . 

. Più che il valor , l'Amora noi da Duce. 
Ant. O mai feu vada il piè 
Dove lo guida amor . 

Và fempre ben la fè 
Dove comanda il cor • 

Ornai &c. 

SCENA V f ‘ 

Eupatori . 

D 'Antigono, ò miei fidi.' ' 

Partecon lento piè feguitei palli . 
Parte mi attenda, e i Campi oflervi, e i lidi. 
Qui alcun Rullico almenguidalfe il cafo , 
Da cui deliro poteflì 
Di Laodiceritrar cauta novella . 

„ Chi sàs’è a giogo maritale unita, 

„ O in folitaria vita 
„ Se viva,ò morta è chiufa in cieca Tomba » 
„ O in libertà negletta 
,, Spera dal caro infante, ora mai giunto 
„ A la età del valor , la fua vendetta . 
Màche? Il cercar di lei può mover ombra 
Di ciò, che più tenerci giova afeofo. 
Secreto, cheacercarfièmalficuro, 

B } E 
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E’ come il frutto acerbo ,- 
Che tocca al tempo fol farlo maturo • 

Se il Trono dimando 
Al Cièlo , al mio Brando, 

Con quella, che adoro 
Sol bramo regnar . j ì . . 
Piacere- di Soglio f 4r ; - i.O .<*«. *. 
Mi ; allettaci mà> voglio ■ ir -jj " 

" Trionfo d\Alloro 1 « ' :* 

Trionfo d’Amar. Se & c. 

SGENA VI 

’ fi, - . . i . 

v ■) A - ' j : # J 

La Sala Reale nella Reggia di Siriope , or- 
nata in Feda per la folennità annovaie 
in cui fi celebra l’efeltazioQf al 
Trono-dei due Tiranni- 

Laodice , Str atonica . 

St. A tè ognora udirò Madre , e Regina 
Rimproveri , ò minacce ? 
Dalemiferietuelenoftrepompe * 

Mira ftolta infelice , 

E impara ad inchinar l’alta cervice. 

Lao. Sonod’immenfoduol quelli i conforti . 
Cosi per or ti pago 
Ignominie, rapine, inganni, etorti. 

St. „ Sveller potrei la temeraria lingua ; 

„ Mà ancora vuò mentir tanta baldanza 
Con benigna coftanza 1 . 

Lao. „Con attuta pietà Tiranno efperto 
GiuflificàrVingegna altri misfatti . 

Sr. Tù fola aggravi le mie colpe, e fola 
Ifudditi, gli Amici, il Figlio, il Cielo 
r - ^ Con- 
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Con tròia Genitrice, e a fiordi , /schivici* 

E come tutti i malcontenti arditi , 

Rubel temerità nomini zelo . 

Lao. Al Rè marito, onore, vita, Regno 
Toglierti in grazia del Cugin Farnace . 
Tante malvagità portarò in pace i 
St. Menti per farmi rea . Quel dì cheoffefi 
Il Padre tuo, la vita miadifefi . 

Lao. Quali, che non fia noto a l’ Afta, al mondo 
Che il tuo misfatto,ò Dei, fù indegno inne- 
Dodio, e di fellonia, (Ito, 

D’adulterio, e d’incerto.- 
St. Miniftradegli Dei fù quella mano , 

E fe Miniftra par d’ingiufta morte , 

San gli Dei ,ch’ io prevenni il Re Conforte, 
Lao. Mentre glorie cogVieva in Campo armato 
Il fòrte Genitor, furon gli Dei, 

Che fecer forza a tè , perche ricetto 
Tu darti al reo Cugin nel Regio letto ? 

Sì, per comando dei Celefti Numi, 

Il vincitor marito a te rtringerti 
Teneramente al fen nel fuo ritorno , 

E pria del novo giorno , 

Perche Minerva tei commife, ò Marte, 
Nel tuo grembo lo vidi , ahi villa ! efangue 
E lorda la tua man del caro fangue . 

St. Quante Furie hà il crudo A verno 

Vibrin fiamme entro a quel petto, 
Spirin gelo, odio, vclen . 

Con le Erinni venga Aletto, 

E diventi un doppio Inferno 
L’empia mente, e Tempio fen. 
Quante &c. 

Lao. Mal fi rifponde al ver con onte, e grida . 

Tema le Furie pur chi è Parricida, 

St. Se le Furie non temi 

B 4 La 
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La madre temerai . Chi vilipende 
Le vifcere onde ufcì , più non è Figlia , 

E chi le infama poi, non ama il Padre. 

La». Ciò che il tuo Ceno infama, 

E il caro Genitore in parte offende, 

Mi duol più che non credi , e in dirlo finto 
Di vergogna , e d’orror fiero tormento . 
Che fe il mio labro è un impudico,un empio, 
t Del’cfprepie, che narra, è quello il frutto, - 
Frutto quell e del buon maternò efempio . 
Sf. Se ardita , e iniqua fei, la colpa è mia? 

Quella de l’altreaccufe additai] vero. 

La o. Son colpe tue le feri tà de l’opre » 

E fono mie vendette 

Quante il mio labro ferità ne fcopre . 

$t. A quello fcettro giuro , a quella vita , 

Più non andrà l’audacia tua impunita . ' 
l-a». Se il tuo fdegno e la mia forte 
‘ Vuol ch’io mora, io morirò. 

Con l’invidia di mia morte 

L’onta a!men vendicherò : 

Penar sì 

Purch’altri peni ; 

Svena sì 

•- Purch’altri fveni ; 

Ma ch’io lafci d’elfer fòrte; 

Mà ch’io tema , ò quello nò . 

Se &c. 
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Far/tatfy Strafottici * , Laodict . 

P.r. n Ov e , dove, òLaodice? (Faro 
.JL/ A chieder forfè dai Nocchier del 
Nove di Mitridate ? 

Coi Saie altier deToliti dileggi , 
Inafprifci, òcrudel, le piaghe mie.** 

Far. L'alterezza correggi, 

Ch’è tempo ornai , d’inutili vendette . 
t Alla mia fofferènza è troppo acerba > * 
La miferia fuperba . 

St. Deh l’ira tua non turbi il comun gaudio i- 
Mio Rè, lafcia cortei 
Alfuodolorj che iovan movecontefa 
Chi non hà forze d’agguagliar i’offefa . -- 

Lae. Non è mai fenza forza un giufto fdegno . 
Far . . Raddoppia l'allegrezza , è mia Regina » 
Non fot la Corte, c il Popolo fedele 
Son pron ti acj onorar legioje noftre , . ’ * • 
Ma folcan quefto Mar Niliache Vele . 

St. E’.Tòlomeo, lo giurerei, che manda 
Regi melfi a compir la Lega ordita» 

Far.-. Del lieto di le pompe , 

Sì lieto avvifo ad affrettar ne invita» 

. , L’allegrezza, ehi ben l’intende,. 

"• E’ una breve felicità. 

Più felice è quel che piu ftende • ' 
Del fuo gaudio la brevità» 
c L'allegrezza &c. 
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SCENA. Vili. 

S tr atonica , F amato y Laodice , Nicomede , 

P dopi da , /<* Orr* , grandi 

del Regno, e Popolo . 

Supremi Imperanti (Bufino, 
V-J Di quanto Mondo bagna il Nereo 
Nel Giorno Trionfai , che i Cieli amici 
Voi fecero Monarchi, e noi felici, 

I Popoli foggetti 

Offron siila mia lingua, al Regai Trono , 
Tutti i gaudj in tributo , e i cori in dono . 
Rie, Con femplice fchiettezza, 

Applaude nel mio labro a’fuoi Regnanti , 
La Rudica allegrezza . 

Far. Oggi, più che giammai, giulivo accetto 
Da’fudditi miei fidi 
Tributi, e doni d’umiltà, e d'affetto. 

In cambio a voi profperità predico 
D’edema ficurdi, d’interna pace. 

Con empietà fagace , 

Minaccia Mitridate, infin dal Nilo, 

II Padrigno, e la Madre , 

£ il Parricidio chiama amor del Padre » 

De la Romana Lupa 
A chi nota non è l'ingorda fame 
D’ingojar tutti i Rè , con tutti i Regni ? 
Pur chiama Libertà gli ampj di degni 
In quedo di vi giuro 
Del’Emolo vicin, del rubel Figlio 
Il Doppio cederà vodro periglio . 

St. Nè aperta forza nò, nè cieche trame 
Teme più queda Reggia, 
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S*Africa , ed Afia unifce un pio Legame . 
Nif. Bella gloria d’un gran Rè 
!*. Comparir Giove fecondo, 
i . E vederli pn cnezeo mondo 
" "Supplicante fottoHl piè . - ■ - 
„ Mà a la fin s’io ben vi penlo 
L’Uomo in Trono e che cos’è 
Lo fa Rè l’altrui confenlo 
_ Giove if*fc la comuq fè . ^ 
Bella &c. 




Fine dell'Atto Primo . 
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SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Gran Loggia del Palazzo Reale , che guar- 
da (opra i Giardini , con Porta, onde fi 
entra a’fontuofi Appartamenti . 

* 4 *~r f" 9 . 

Eupatore , Antigcnt . • i 

*p’ Qui Tempia Regina 
JOà Suoidomeftici onori a noi deftina * 
E.Siarno qui foli al fine?„IaCorte è un moftro, 
„Ch’èLince al guardoje fé al parlare è Sfin- 
» E’ un’Edipodn capir ciò ch’altri finge.(gc 
Ant, Soli fiamo , e frattanto, ò mio diletto, 
L’odio sfogo , e l’amor feriza fofpetto . 

Eup. Pretto il tempo verrà , che tolto il freno 
De le finte fembianze , 

Potrò unirti amia voglia a quello féno. 

Ora lo tteflò amor vuol , che l’ingegno , 

La mente, il cór, la man fol penfi al Regnow 
Patrii Numi , Amici Dei, 

Fattili udite il mio dolor * 

^ à Voi 



SECONDO. 37 
Voi che forte ne le Imprefe 
Sì propizj agli Avi miei, 

• Virtù date a chi fi prete 
. £)i punire un traditor . Patrn>oCc. 

. • * 

MENA IL 

Eupatore , Antigono , Str atonica, 

Str. ^>On follecito cor, legati amici , 

Sola a udirvi m’affretto ^ . 

Porto liete accoglienze , e buoni aufpipj . 
Eup. La maeftàjò grà Donna, e il regio afpetto. 
Senza il fa'fto maggior di regia ufanza , 

Ti palefa abbaftanza . 

Str. Ben vi aprite con mè . Son la Regnante . 
Eup. In poco io t’apro molto. Il Rè del fiume. 
Che cela a mortai occhio il Divin capo, 
Felicità vi annuncia, e Mitridate 
Per nortra man vi manda . 

.J 7 r.il mioFiglioPEdov’é. Ant.Sù Pai te Prore 
Che fan ampia corona al voftro Porto . 

Str. Inafpettato è il dono . E’ vivo>ò morto ? 
Eup. Sarà come a voi piace . 

Vivo; fe Putii Lega èper voifciolta. 

Morto, fe vi compiace 

D'aver con noi confederata pace* 

Str. O’ Ciel ,che far degg’io ? 

Necertità mi ftringe a dargli morte ; 

Mà uccidendo il Figliuol, che dura forte» 
Compro la vita a mè col fangne mio . 

Eup. E che ? Ti turba un aflolutó arbitrio? 
JVr.Forte è il materno amor,nè mai per quato 
, Figlio ingrato l’offenda» , 

Brama il fupplicio fuo, più che la eromeda * 
" ‘ Ant.iatr 
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Ant. Inopportuno dunque è il nottro arrivo . 
Str. Tolga il Ciel , che mi giunga 
Inutile, ò non grato il voftro ajuto: 

Ne hò grazie a Tolomeo, non lo rifiuto • 
Eup. Che fia di Mitridate? 

Str. Prima, ch’io ne decida . Oh Dio! narrate 
Come egli è gr2de,e fiero, e quale hà in vol- 
Aria fuperba, e come attroce il guardo, (to 
Con l’orrore ajutate 

Il mio fdegno, che ancor troppo è codardo . 
Ant. Credi al mio labro, ed in color non finto , 
Il tuo nimico or ti vedrai dipinto» * 

Aria dolce , e fiera hà in volto > 

Mà quel dolce è maeftà ; 

'Ma quel fiero infpira amor. 

Grande è sì » mà nulla hà tolto; 
La grandezza a la beltà. 

Forte è sì; mà aggiunge molto 
La clemenza al fuo valor. 

Aria, &c. 

* 1 lup. Nò Antigono, non fei Pittor fedele » 

£ Regai Donna , a me credi , 

Del tuo parto non è quella l’immàgo » 

Str. Sia pur gentil , fia vago , 

Non dubitar ,chefue ragion natura 
Sen và cedendo a la ragion di Stato . 

Nè più Reina fon , nè più fon viva . 

Se più voglio eflèr Madre, e tanto batti. 
Eup.E perche mai^r. Perche a l’iniqua Prole 
< Giovacon la mia vita 
■ La morte vindicar dèi fuo buon Padre. 
Eup Pietà, fdegno, timore , onor lo fcufa . 

Str. Gnor, timor, pietà, fdegno lo invita , 

Nò a punir; mà a fcufar la colpa mia. 

> • E«.Comcqueflo?^»’.Dirò.Mèmèal fepolcro. 
Già desinata aveva il Rè marito > 

£ uà* 
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E un’altra al fianco Tuo . Nè sò s’ei folte 
Di me più fazio , ò più di lei invaghito . . 
Mà noi foffrir gli Dei . 

Eup. È ti piace tacer chi fù cortei ? 

Str. La Cleopatra fù famofa , e bella 
Del voftro Tolomeo RegiaSorellà. 

Ant. E tù al fepolcro allora 
Il Monarca Marito , e tù al tuo fianco 
Dellinafti Farnace. 

Str. Di più colpe m’accufa ardita Figlia . 

E l’unico mio Infante anche mi rubba . 
Mei rubba, e mentre a Rè rtraniero il fida , 
Mortra ciò che ne teme , 

Ciò che ne fpera, e quanto in mè confida . 
Lafciar poteafì, allora. 

Dirai, Vedovo il letto; 

Mà non poteafi già , s’io ben ragiono , 
Lafciar Vedovo il Trono. 

Eup. Efecutorfiam noi de’tuoi piaceri’ 

Non Giudici feveri . 

Str, Il mondo mal fofpetta 

Finezza, inganno, ed arte. 

Ne l’opre dei gran Rè. 

Egli di rado alpetta 
Da chi nel Trono hà parte» 
Giurtizia, onore, e fé. 

Il mondo, &c. 

scena in. 



Eupatore , Antigono . 

Ant.Tj Che fà in Cielo Giove , . (ve? 

JOj Che sùqueft’empiai folgori n^pio- 
Eup, Priachi gridar col Cielo il fine attendi • 

Artt, Co* 
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JLnt. Come fcufa i misfatti I r 

„Con quSta audacia accufa il RèCóforte / 

3 , E il condanna innocente 

,, De la fua fama a la feconda morte / 

Ettp. 33 Così brutta è la colpa , 

„Chexhi negar non può l’opra malvaggia > 
„0’ il fato accufa, ò la eagion ne incolpa*. 
Ant. IlfanguedelFigliuol la cara Madre 
Dimanda con un vifo, 

Che del labro, e del eor palefa il ri fo » 

Xup. Se fapefie , che parla a quello Hello 
■ Odiato fuo Figlio , 

Che con la lingua ,ecol voler già uccide » 
Ant: Ahimè/ quello fpavento 

Spofodiletto, l’alma , hai mi divide. 1 1 . 

Ma nò . Col diffidar fò ingiuriaal Cielo.* 

Il ( Cielò dellina a tè il Regno y, 

Spofo caro non dubitar. 

Una fperanza mi dà in pegno » I 
Ch’è più aliai d’un puro fperae* 

Il Cielo , &co 

, . : \ ■ * : 

SCENA IV. 

iupatore , Antigono , Far nate , Pelopida * 

t • . a v . U 

Pel R a Melfi, ò voi,dcl fucceffòr di Lago* 

VJT Gui bacia il pià la torrida Siene» 

A privato colloquioilRèfen viene, 

Xup. Sire, l’onor, che eccede il grado nodro y 
Parteè delmio Sovrano, ©parte è vollro 
Far Mecofedete, ò Amici 
* I l R è di Meroe , e voi bramo felici . 
-Contro.il Tebrofatal, l’Euiifio,eil Nilo y 
-'Con viceudevol kggi . . - . 

-t.* . • Altri 




SECONDO. 4 i 
Altri legaro in amicizia eterna . 

A voi tocca oflèrvarne , 

A mè regnarne i patti . Eccomi predo 
A 1 dover mio . Da voi s’attende il redo . 
Eu. Nulla men pròto, ò Sire,èil Rè, che adora 
JL/in van cercato Ofiri , 

Ad attener a voi , con l’opra nodra , 

Ciò che l’util comune util vi moftra . 

Ant. A ognun di noi fol reda , 

Che pegno diad’invariabil core. # * 

Eup. Di Mitridate in pegno offro la teda. 
Far. Io la parola mia. Ant.So la non bada . 

Far. E quella ancor della Regina. £*p.E’poco. 
Ftf.Che vuoi di più. <, £«/>.De’Popoli il cSlenfo/ 
Far. Io fono il Rè . 

Eup. Mà i Popoli il tuo Regno . 

Far. E il Regno mio da la mia man dipende . 
Eup. Non t’adular, Monarca, 

L’univerfal volere è il tuo Sovrano . 

Far. D’univerfal volervi fìa argomento 
Pubblico giuramento. 

Ant. Se con téla Regina ,eil Regno giura, 
La Prudenza è ficura. 

Far. Fin che avanti gli Aitar le Genti aduno, 
Ne le vicine danze 

V’offre la nodra Reggia ozio opportuno . 
Eup. Non è l’ozio ripofo beato 

-Di chi brama fatica d’onor. 

L’ozio al faggio, ed al forte è fol grato, 
Quand’è premio di danco valor. 

Non è &c. 
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Fama et , Pekpida . 

F/tt'.'pEIopida già udirti. * • (Sire. 

Pel. t Dura ti prendi , e dubbia imprefa, ò 

Far. Temi, che non fecondi in mia prefenza 
Un grido univerfal la voce mia? 

Pel'.O quanto ornai gli animi accende;ò come 
, Di Mitridate fol gli turba il nome! 

Far. Per ottener gli applaufi al giuramento , 
Schiere armate dilponi, 

Che fembrino far pompa, edian fpavento. 

Ottenga la paura 
Ciò che non può l’amor. 

Gran Ré, poco fi cura, 

Che il mondo al fin gli ferva. 

Per voglia, ò per timor. 

Ottenga, &c. 

■ SCENA VI. . 

Peloptda . 

t 

» ATOlto t’ing5na,ò a!tier,moltot’accieca 

ìj iy 1- La cupidigia, la fuperbia, e Tufo 
,, D’impune violenza ; 

» Mà le tenebre al Capo ancor più nerp 
fi Ti addenfano i delitti . 

, „ Se a l’Uomo federato 
„ Pongo sù gli occhi i lunghi error la beda , 
a Segno chiaro è che il Cielo , 

„ Già il gaftigo ne vuol, non più l’emmeda * 

Mal 
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„ Mal ficuro è quel Regnante, 

„ Che sù l’arte , e sù la forza 
„ Solo fonda il fuo regnar . 

,, Chi coi Ciel fi del Gigante, 

„ Sul reo capo: il Cielo sforza 
„ A tuonare, é fulminar : 

Mal &c. 

. /.-.tal 

SCENA VII. 

Appartamento deftinato nella Reggia 
per gli Ambafciatori d’Egicio. 

• - » . v • *.•* 

Antigono ^ Kicomtde . 

Artt. ’^T O’ , trovar , non credeva^ 

IM In ruftica viltà sì npbil core . 

Da le ricchezze ,é ver, mal s’argomenta 
L’alma gentil . 

Nic. Ti proverò co’fatti 
Qaal’io mifia . La nata a volger glebe 
Armerò in tuo favor guerriera plebe. 

gli animi apparecchia, e da mè att&li 
La notizia opportuna. 

Và Biffolco onorato , e de’fuoi torti’ . 

Fà pentir la Fortuna ^ 

Hic. Ingiufta Fortuna . . ‘ . 

Col Globo , che giri 
- In vano tù afpiri 
Qui fotto la Luna 
Tù fol dominar i < 

Giuftizia , e valore 
Col tempo, col merto 
Di quanti hà fofferto " 

Tuoi 
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Tuoi danni l’onore 
• Si sà vendicar. 

Ingiufta, &c. 




C E N A „ Vili 

Laodice , Eupatori. 



più chiufemura 

Vj£. Più fide fpero agli accennati arcani. 
Mà (e vuoi pronta fè , dimmi chi Tei ? 

Lao. Serva cara , e compagna 
Io fon d’una Reai figlia infelice, i 
Che fi chiama Laodice . 

Eup. Suora di Mitridate? Lao. Io fervo a quella. 
Che fottratto al furor dei due Tiranni, 
Lui crafen ife al tuo Rè, cauta Sorella . \ 

Eup. Ne la Corte di Mentì il cafo è noto . 

Laa. Ed efia a tè m’invia , 

Con fue ricchiefte, efuoifegrcti in petto. 

Eup.Sueh i fegreti,e voglia egual prometto . : 

Lao. Di Mitridate il Genitor , che chiama 
Lo Evergete la Fama , 

Gli ampi Tefori tutti ella poflìede, \ 
Tutti gli dona, e un (bl favor ti chiede . 

Eup.Con tanto prezzo, e checoprar pretende? 

Lao. A 1 diletto Germano e vita, e Regno . 

Eup. D’un’alto cor, l’alto penderò è degno . 

E tanto ama il Germano? 

Lao. Lo dicono ben più che ricche offerte, 
Mille feiagure per fuo amor (offerte . 

Eup. O* Suora generofa / 

Ma come dar polliamo . . * 

Io Regno, e vita al Fra tei fuo diletto , 

Ed efsa a mè del Padre Rè i Tefori ? 

Lao. In 
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La. In lei confida. Eup.E tanto può una Donna. 

Lao. Solito è il Ciel di debellargli altieri 
Cinti d’arme , e d ’orror , con una Gonna . 

'Eup, Fà ch’io le parli , efpera. 

Lao. L’impoflìbile chiedi . In cieca Tomba 
Sofpira la mefchina ; 

Amèquivifol viva, a ogni altro èmorta . 

Eup. Chi ve la chiufe, e quando ? 

Lao. Un Tiranno comando , * 

ÀI comparir del primo Egizio legno . 

Eup. Viva è fepolta,e mutarfpera un Regno ? 

Lao. Da traditori Rè tù fperi fede ? 

Dimmi, fenontipefa, 

Chi di Voi doi piglia più dubbia imprefa? 

Eup. Anche ai Tiranni fan mutar coftumi , 

Se ad efli fon Mallevadori i Numi . 

Lao. Tronca la teda a Mitridate, eafpetta 
Fè dai Tiranni , ò dagli Dei vendetta . 

Eup. De i promeffì Tefor, chi m’aflìcura ? 

Lao . Degli occhi tuoi vuòche t’accerti il fenfo 
Ti condurrò dove hà quell’oro immenfo , 

< Nonsò, s’io dica danza, ofepoltura. . 

Eup. L’offerta accetto , e poi ? 

Lao. Mitridate veder fà poi fui Lido 
D’armi fornito , e numero!! armati . 

E intorno al nuovo Rè torto adunati 
1 Popoli vedrai con lieto grido . 

Eup Soccorfo infermo è il popolare ajuto. 

Lao. Gli Efferati, i Senati 

Di tollerar due Furie ommai fon fianchi 
Mà il Ciel n’è fianco. Il Ciel, che al giufto,aI« 
No mSca nò,purch’egli a sè n 6 màchi. (forte 

Eup. Il valor , la pietà , vuol che acconfenta » 
Tù dal tuocanto fà, ch’io non mi penta • 

Lao. Dolce dimoio al tuo bel cor 
Sia il valore , e la pietà . 

Pie- 
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Pietà forfè , nè valor . 
i Non hà mai gloria maggior,,. f J 
Che in dar vita, e libertà.; . 
Dolce , &c.' , / e . ’.t 



SCENA I X. 

Eupatore , Antigono. : ■ i 

f r (ne 

* E^PE il bu5 principio, è. indizio b.u5 del fi* 
O Io già ti reco, in quello dolce amplefio 
La gioja d’un lietiflìmo fucceffo . _ 

Ani. O'caro mio , faremo un dì felici . 

Eup. Quanti acquifti in brev’ore , 

DiTefori, d’Eflerciti, d’Amici/ 

Ant. L’uno, e l’altro Tirano hà in noi grS fede * 
Eup. „ Così appunto fuccede . . 

„Il frodolente al fin rifente ridanno 
„ De farti troppo ufate * i 

, „ A 1 vero nega fè , crede al’inganno • 

Ant. Oal Rèquant’ odio aggiungerà l’iniquo 
Pubblico giuramento ! Ognun comprende, 
Ch’ei Spergiura in favor d’un tradimento. 
Eup. Si, quello Capo egli comprar pretende. 
Che dirà il Regno mio, cui tanto è grato 
Di Mitridate il nome , 

Quando coftrettp eifia ! 

Col grido ad approvar la morte mia ? 

:Ant. Si, sì fpera, ò caro Spofo ' » • > 

Di règrtar, e di goder. 

E up. Sì » sì credo , ò Spofa amata 
Di godere, e di regnar. 

Mà anche gioja coronata 
Senza tè faria penar: Sì, si, <xc; 

Etne dell' Atto Secondo . 

A T- 
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ATTO 

TER ZO- 



SCENA PRIMA. • 

Conile avanti il Tempio con gli Altari, 
e fuochi apparecchiati datare il 
pubblico giuramento. 

Tarn ac e , P tiepida , Popolo , <&c. 

Par . T L ma Almo pender di chi ben regge 
X E’ la felicità de’fuoi Soggetti. 

; Di lor felicità Madre è la Pace, 

Fonte d’ogni arte, d’ogni Audio, ed alma 
Dei Regni, e fol de l’Armi oneAa Palma'. 

L’ AriAonica guerra 

Finì; mà Giano il Tempio ancor non ferra. 

* Già l’Aquila Romana il doppio artiglio 

Stende a l’A frica , a l’A fia , e faran prede 
Facili , fe non vede 

L’Africa , e l’Afia in tempo ilfuo periglio. 

Ben lo comprende il Rè,ch’Ifide,ed Api 
. Coi voti onora, e lor giurando, è pronto 
Di dar la Rcgal deAra al noAro Ponto . 

Pian 

l " 
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Fian Colo uniti , e fian tèniuti in Roma 
Quei Rè , che pria Roma temean divifi . „ 
Mà che? Quel comun bene, ; 4 

Che dà oneltà , e giuftizia a l’opre tutte , x 
Quel comun bé,che d’ogni Gète è il Nume 
Un Sagrificio attende , 

Di fè richiede in fegno , e d’amiftate 
Vittima Mitridate. 

Creder fi può confederato amico ' 

Quel Sovran,che a voi nutre il grS Nimico? 
Non ama il proprio ben, chi il bénon lauda 
De la Patria, e del Regno.. 

Chi il Regno ama , eia Patria a temppap. 
Pelopida efeguifci . (plauda. 

Ciò che al Regno è benefìcio, 

Tutto è lecito , ®d è virtù. 

Dajr un Uomo in Sagrifìcio , 

Se dà vita ad un Impero, 

Sembra orribile, e non è più. 

. Ciò, &c. 

SCENA II. 

T limaci) Str atonica , Pelopida , Ni come de , 
Eupatori) Antigono , Popolo , 

Corte , <&c: 

Str Otre , su l’Areaccefeavanti al Tempio , 
O Prometti, afferma, giura . 

Noi ,noi feguirem tutti il Regio efempio . 
Par. Sù quefte fiamme i già deferirti patti , - 
Di Pelufioal Monarca oggi afìicuro. 
Impune, ò Dei, non fia,chi fiafpergiuro . 
Str. Al Rè, a la Patria, ai Numi noftri, a tutto 
Il Cielo a di compir m’aftringo quanto 
' - AL 
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Al Coronato» Menfi, !.. f :s ei <> i 
Sinope Cotonata ora conferma «k ) • \ i 
Punilcan la menzogna a Jor talento'? ; , , * 

Il Rè, la Patria*! N«mi,e-il Ciel,$’ipjnento. 

Pel „ P’haver giurato van ta VJ ; 

«Col labbro del fuo Rè,t utto il fuo Regno 
,, Mà poiché la clemenza 
« Suprema.arbitrio dona apcheai foggetti 
„ Di giurar patti, e Leghe in fuaprelenza, 
Io , per tutti j foggetti , io gl’immortali 
Vindicatóri de le fròdi invoco. 

Io per tutti m accodo al Sacro Foco. 

P*p. Str atonica , Farnace . • * -« 

Voi Principi, e del Ponto eletta Gente, 
Del gran Signor , che impera al bel paefe , 
Cui la Ninfa donò Giove cortefe , 

Ch’éi volle in Bue, di Bue rivolfe in Dea , 
L’Oracolo Regale udite attenti , 

Che ufcir da mè non fdegna in tali accenti* 
Voi vedete ò Dei d^gitto V.V, r . 

* cìò che: è fcritto T- ; ^ ■;: ì . 

La sù in Cielo , e nel mio cor » . r 
, Di compir vi. dò la fede , 

Ciò che chiede */, V: u * 

Il mio Scettro, ed il mio onor * ! ■ “ 
Voi &c. r ; ^ \,; 1 0 

Ant. Io le Farie Carene « odio iCuftodi : - 
Del Pontico. Figliuolo , . : / * 

Vi lego in un voler con facri nòdi . t*' * p 
Così quelle benigno. ' ' ; * //, ", \ 

Guardi i’Adro Ledeo.da irate Nulli * . 1' 

E guidi quei con pio latraifo Anubi . 

Par, Che più s’attende l , Amici ? 

Pup Seil confenfocomun me ne fa inchieda , 
V ado , e porto in trionfo’ 

Del gran temuto Erede a voi la teda 

J " l 9 d-SÌ } 
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t* .OAT^TOy 
Pel. Sì 9 dà laude; sì sì applaude 
# pei ComUn Voceàl fuo gran Rè . 
tutti C\Z ch'egli ama ogn’altro brama > 

. Così vuole il ndftro amor . 

a Se a lui piace, ^vogliam pace,- 
Cero . ‘ * Cosi -vuol la noftra fé . Sì &c. 
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S C E N A III. 



Stratègica , Par noce, Pèìopìda y Corte , v , 

c Pt> P el ° ) , 

«tt.^T^Urbe foggette^è Nobili Vaflàlli , (rie 
<A Nò/fri am or, n oltre forze, e noltregìo- 
tVinto'hùpef voi Natura, Amore hò vinco . 
Màcoltano a mè alfai le due vittorie . 
f*er torvi da periglio , - i 

. A voi fyeno , sì a vpi , fveno il nirn Figlìp , 
Peli IV&dré $ù ; che Re-gip* : . . 

Ti chiamferèmonoi , Donna collante'', 

„ Che affai più ® jttófei tuo \ 

„ Primog'enfto'fà/o V; 

„ Del caroPdpdl ttìó.fei Iwàdre amante . 
F/jr.Deh a qual virtù Dèh a qual dolore, ò mo- 
L’imtvef fa 1 tranquillità tuAevi ! (do , 
St. AJjtre Eroine Genitrici immito f T , v 
Ne * inopportuna offerta .'- r ", ’i ,, 

D’immoJUre a la Patria i dolci frutti 
De le VAcèrfc ioflfd / y 
Ma d’orajpoanzi , oh Dio - \y * * ; 

A IVI tre farà efempio il'dolcfr mi p / 
Efcrommài ; che più non y.’hài loco 
. Materno Amore da quello fen. , . 

< fc In Regio petto un t*iu bel foco 

L’Amor v’accefe del comun ben . 7 

./• Efci &c. 7* " 

^ SCE- 
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' S C £'N;A IV. 

| *«/• - v. » J . 

J tr^-i ' 1 1 Fornice , P tiepido ,< •% ‘ 'A .• ’r/. 

; 

F«f.iQBgiikelaRegalBfencfattrice, .v \ 

* J Beneficate Genti .11 Tuo gran core /. 
Merta ih premio da voi tutto Tortore , 

• Pel. Pid merta il tao valor si buon evento . .u - 1 
Far. L’efito ben ti prova : i < 

Cheal Giove de ? Regnanti è ciò» che giova . 
/V.Mobile in (brama è il Volgo#F«.U Rè, che. 
•v Di' ben fingere & ttmpoj . (hà l’arte 
L’arte di ben regdare anche poffiede . 

Or vengaa fpaventarraiil grande , iLforte 
Mitridatico Erede . 

Pel, Così fa il buon Tiranno 
t c s j jA i vizi del comandar . . 

Dà nomi di virtù,. , * 
o : : Và : i ntan tò lavorando . 

ili Sudditi un’inganno , 

Che al (ine è Tchiavitù. 

Così Scc. 
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S C E N A V. 

t.. 'J .. U/lOj . f . Ù'> f’ì •>■ , . ' - , J • .’ v . i ^ i 

luogo diferto,che confina con Fabbriche 
diroccate, -dove fono alcoli iTefori 
“ deglÙmiQhiRè di'Ponto . '?? t 

. Laodice , epei Hicomde . ' v 

,, * » » * • g J 

14 V.TX OÌce , cara allegrezza inaudita 
I V Vieni vola sù inondami il cor. /■ 

C * - - Vico" 
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Vieti la gioja più gradita , 

Più che a lunga licore han chi ufo 
Le niiferiè co! dokir 
Dolce &c. 

Nie. Ahi con quanta pietà le tue allegrezze 
Sto afcoltando Laodice! 

Lao. Che d’infaufto le turba , ò Nicomede? r - 
N/o. Oh Dei , quanto di rado « O 
AlmiferoèfedeirUomoielicq/ uit/l 
Lao.. Echi fà difpemtantafperanza? c f .V V 
Sù palefa il mio ingarinorjv ; . .il 
M’è già troppo crudel sì pia tardanza 
Nio. Deh Mitridate ! Ohimè. ’ \ 

N*ft Fràpoco. Lao.&hD'urJ' .ili (cifo. 
N/r.Sarà.Mi mica i 1 cor.X*#.Finifci.*fo. Uc* 
La».. -Coftanza ajuto! E l’Uccifor chi iia ? 

Nic. Gli fteffi Imbafciator, da cui la vita 
Tù con quelle dovìzie averne credi J 
Lao. E sù qu affondi conghietturà , ò detto , 
La notizia , o*! ) fofpetto ? i ■( i 
N/o. Mè, mè> pr c fc n f > il tradi tot d’Egitto 
S’obbligò al Rè j con pubblica prometta, 

Di farglidl don dell’onorata tetta ; 

Lao. E il Popolo , e la Córte 
E Sinope , e la Terra , e il Mare , e il Cielo 
Non muggì , non tuonò, non fi rlfcofle? 

N/o. Freme il Popolo in van > la Corte adula 
. Sinope trema , il Cielo , iì Mar, la Terra 
Non vogliono per nói 
Coi l'or portenti agli empii Rè far guerra . 
L.ao. E la Madre, chefà? Lamanifefta 
Gioja celando và con fàccia meftji . 

Lao. Viva il Cieljfe il miò ardir tù ben fecondi 
Farò sùiNunzj infidi, e sùi Tiranni, 
Quanto meno s’afpetta , /.;* ? t - 

y^iuopiùipeparabileveiidetta. * ; 




^ Ì O. jj. 
>7//. Principeffa, l’ardir mal configliato 
A cafo è fortunato’.* 

L,ao. Se cade il pio German , qual altra fpeiut 
Sorge di libertà, d’onor, di vita ? 

S’anche pietà di luì thè non ftringeflèj 
A eftremo ardir neceffìtà m’invita . 

Nò il furor non mi celai miei perigli V I 
Mi il forte difperato • 

Vuol da l’amico ajuti , e non configli 
N#V. E mal grado al Configlio avrai l’ajuto • ' * 
T**o. Arma Ruftico ftuolo; 

Che i n ftolido valor trovarem quella , 

Che non troviam di Corte infrà gli Eroi* 
Sincerità , ecoftanzaonefta, e bella. 
Verranno , sì verranno i pii Mcffaggi 
Del pietofo Regnante, (mugge. 

v Cheadora un Dio , che latra , e un Dio cht i 
Gli afpetto a l’efca de’Tefori offerti . 
Mentre deluderò l’arte con l’arte, 

Secondo i loro merti , 

Chiudi ogni varco, e da ficura parte 
Een nota il cenno mio . 

Ciafcun dilor farò per più tormento, 

Chea meconfefli , e paghi il tradimento • 
Nù, Vado sì con pronto piè, 

Vado, e bramo col morir 
Il mio core a te provar. •* ^ 
Fin ch’io fpero di gioir, 

Mal ti vanto oflequio , e £è 
Col fervire, e col giovar. 

Vado &c. 

* ** , . 7 
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* ’ . * * * 

c'i r ' ' . • «i ■ . i «v 

s .SCENA VI.' , 

Laodice y Eupatori Antigono. \ . 

• . .’»< •. ■ ■ ■» • ■ - . ; : | ; . v 

Eeir/>./?VD e U pu Laodice alma compagna' 
\J In quella, che additarti alfìn fia giuri 
Solitaria Campagna (J , 

Lao. Per veder co ’voftr occhi f \ 

Quanto fu la mia lingua a voi (incera . 

Ani. Per quello apputo.£<w.Chi fepolti arcani 
Vuol difeoprir , tanti non vuole a parte < 
Del gelofp fegreta *. ,.j ;i 

Eup. Partecipi fol due noi fiam di quello,’ 
. : Cheal’orecchioconfidi,ed apri al guardo . 
Lao. Dunque ogn’altro totano or muti il pa(To 
Quanto in gran dubbio chiede > 

Da mè il fofpetto , ed a voi due la fede . 

Ant. Olà, fi feotti ognuno . 

Eup. V ada a la. foce, o£pu n,c he a noi fù Porto ; 
OndealeNavi fia pronto tragitto . 

Chi tardo parte, òquì ritorna è morto. 
Lao. Or chiaro i moviamo il bel contratto . 
Con quelle , che or rivelo, ampie ricchezze 
Comprar Laodice intende il Rè Fratello . 
Ant. Ed al Fratello il Regno . 

Eup. Ealeilabellalibertateancora. 

Lao. O patti onefti / ògqnerofi patti ! 

Mà qual pegno da voi ficuro ottengo 
Di leale oflervanza? Io de la mia 
V uò , che lo (tetto dono il pegno fia . 

/ Eup. Io per arra di fé darò ben predo 
Il Principe richiedo . 

Lao. Vivo, fano, roburto, 

O pur con mozzo capo, e tronco butto? 

_ • ‘ -rf«?.Guar- 
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Ant. Guardi il Ciel tal misfatto. - ' * 

Eup. Anche con lo fcherzar molto, ci offendi . 
Lao. Nicomede,. m’intendi * » i / 



S C E N A VII. 



Antigono , 



i .1 

Eupatori , Laodicty Nicomede $ 
Stuolo di y illuni <&c.. , t{ /' 



» che turba è quella ! 

£«Av/ Con tanti tellimoni il tuofegretOfi 
Femmina dislpal tù mi riveli ^ 

Tanta gente a voi toglie ogni difefa » 

Ed afficura a mè la rpia vendetta . 

Ant. Ahimè, cheseto?E«p.Io m’aprirò laflrada 
Con quello ferro . N/V. Cedi 
L’arme, ò la vita.L*>.MÒ,non hai più fcSpo . 
Eup. Cedo al tempo, e la forza, al mio Deliino . 
Opprellò è il valor mio ? 

Ahid’iramen, che di vergogna avvampo^ 
Ant. Eupatore, che vedi? Echevegg’io? 
tup. Quelli fono iTefori, e cosi compra 
Al Fratello Lao dice, e Regno, evita? 
Così col Grado mio fi vilipende 
La ragion de le Genti ? 

Lao. Grado , ò legge non giova ai tradimenti K 
Taci , afcolta, rifpondi . O’ che il fupplicio 
Avrete voi da mè pria del giudicio . 

Eup. Neceflìtà comanda , io le ubbedifeo . 
Lao. Del mio Principe il capo 
Hai promelTo a Farn ace?£»4o n 6 tei niego. 
La . E a mè non l’hai venduto?£ftip.E tu l’avrai. 
Lao. A mè di morte , al Rè di vita privo 
Tù io prometti ? Eup. E’ vero . 

Lao . Or accorda fe puoi vivo , e non vivo . 

C 4 Eup. Non 
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tup. Non vìvo per il Rè ; mà in apparenza ^ v 
Non vivo , e per La od ice 
V ivo, e vivo da vero, e in Campo armato . 

Xwf.L’impoflìbil, che vanti è già accordato . 

La o. Dunque penfi a un inganno / ;> 

E al fiirchi di noitfue Tara il delufo^i 
Una mifera ferva , ò un Rè Tiranno ? 

Ora con la tua fpadà....rf*^Afcblta, attendi. 

Lao. Nò , nò , non è più tempo V 
Chiara è la colpa, ogni dimora è vana . 

Lup.O Dei/ col noftro fangue,eche pretendi? 

Lao. Per voftro maggior duo! ve Io rivelo . 
Prima pretendo di punirvi poi 
Volar su i voftri legni , e dir che rotta 4 
La ragion delle Genti ai IdrMeffaggi, 

*■ Stretti già da infedeli aipre ritorte , 
Minacciano i Tiranniunfcmpia morte . 

• Ed ih quello pretenda - >• ‘ " 1 
Ritrovar Mitridate, e con l’invito 
Di Laodice, e del Regno, e dei Tefori , 
Trario'eoirtefne'fqtiadreal noftro Lito. 

Eup: O’ Ciel,che intédo.*’ Afcolta anima forte * 4 
T’inganni affai, fe Mitridate credi 
In tal modo campar da mortai forte . 

Lao. S’inganna affai chi crede , 

Che a menzogner convinto io predi fede . 

Ant. Se il noftro fangue verfi , 

O’ Dei / Per tutti i Dei, Donna, tei giuro 
Non guidi chi tù penfi ai noftri Lidi ; 

Mà Mitridate ben due volte uccidi . 

Lao. Con pericolo s’ode 

Chi fà dei giuramenti , armi ala frode . 

Ant. Per lo tuo Mitridate . Eup. Io per la tua 
Laodice.^/tf.Io ti prego.Eap.lo ti Icògiuro. 

Lao.Nò più, che il più afcoltarvi è mal ficuro., 

Ant. Non mi negare una pietate almeno. 

A mè 




T E R ' Z "O . . si 
A mè togli la vita , a cfuei la donna . 

Eup. E’ (ciocca l’ira tua , fe a me perdona . 
Es’anchequei traffigge è un’ira iniqua . 

T.ù ti credi tradita. 

Or (appi, ch’io , come nel grado il primo , 
Son primo anche né l’òpée, ene’configli . 
^r.Nò, nò. Nel grado, e nel voler fiam pari. 
Ma fenza quella mano , 

Il Principe , che cerchi, ahi cerchi in vano. 
tao. Siete tri voi si generofi , e fidi , 

•Econ Laodice poi vi trovo infidi ? > 

Nic. Poiché l’un l’altro è ftretto 
Da magnanimo affetto, 

FI con cauta pietate un util prova . 

Vada fciolto a le Navi un fol Meflaggio . . 
E l’altro di lor fè ti fia rodaggio . 

Ant. Acconfento • Eup . Sia fatto. 

Lao. Io quali, cedo 

MI cedo si , che un 2 partione occulta 
Già mi d ifarma , e ancor mi vuole inulta , 
Sciogli chi parte, e in Ceppi tjen chi refta • 
An . Io rimango. Eup. Deh vane, e mè qui lafcia. 
Ant. Ahi fe non parti . Eup. Ahi fe tu redi ! 
Ant. Amico ' . , 

Deh affretta la partenza . 

Ben fai tù quanto vai la tua prefenza . 

Eup. Duraneceflitàfempre mi sforzi 1 
Eoo. „ Porto , che fia fedele il tuo ritorno, 

„ Che danno temi alui , chequi rimane ? 

„ Se Mitridate vivo a noi non guidi , 

», Allora, fii pur certo, - \ 

„ Prieghi non valeran , pianti, nè gridi, 
Eup. Parto sì > mà nel partir , 

Che farò ? 

Parlerò ? 

, . Mi tormenta il sì, e il nò. 

C s Dal 
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Dal filenzio, chi m’intende - 
Ben comprende . 

Tutto quel, che tacerò , . *' 

■ •** • Parto &c* 

s C E N A - Vili. - 



Antigono , Laodice , Nicomtde . 

Lae.f ~> Uftoditej ò fedeli , 

\^j Quello capo , che vai quanto la fede » 
Da cui g.ià pende la comun fallite j \ 

E la vita di lui , d’onde fi fpera l . 
A’rei fconfitta , e a noi vittoria intera * 

Nio. Il pietofo partito 
S’io ben intendo ciò , che al cor mi dice 
Una vocefatal ,iarà felice. 

Lao. Chi ben. opra ben confida 

Non ne l’opra , mà nel Ciel 
Nio. Il CièL Tempre è buona guida 

A chi Tempre è a lui fede! ... 

*; Zac . La fperanza è un’Ape induftre, 

Che‘ogn’òr dilla un dolce mel . v 
Kic . Mà il fuo ben , quant’è più rlluflre' 
Altrettanto è a noi infedel 
• Chi &c. 
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QUARTO. 



", SCENA PRIMA. 

Spiaggia di Mare, con tutta l’Armata d’ 
Egitto, dìfpofta ia buon. -ordine, per 
eleguire lo sbarco « Eupatore feende 
con molta pompa». roà con indegne lu- 
gubri, e fà portare danno deluoi Ca- 
pitani una picciola Urna Sepolcrale 
Eelopidado viene * ricevere con Co- 
mitiva, e Guardie,, in nome del Rè » 
c della Regina . < r „ 

Eupatore > Pelopida , Laodice in difpartt 

JV.TJEdele Mefiaggier de l’alto Erede 
J7 Di Memnonejfiafauftail grldearrivo 
“''I Regnator del valla , J 
Calceclonico Impero a tè falute 
Mandano, e pace, e con Regali inviti , 
MoftranL’onar, che techi ai loro Liti . 

P Capitan del Ponti co Monarca .. 

A le Regie accoglien^è 
Sol benrilponde, invece mia , quelPArca , 
Mifera mè, che veggio f, ; , 

■Pr^Queft’è rattefQdoao- ? £^-ItCapo è 
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Di Mitridate voftro.L<w.Oh Dei!So morta, 
• a parte . 

Pel. Ciò che l’urna ci porta 
La Pompa funeral fa manifefto . 

La. Ah iniquolah traditor/ne avrò vedetta a p % 

Pel: Potrialà novità mover tumulti 
Ne l’indifcreta Plebe : : 

Però breve dimora il Rè ti chiede,. 

Finche a tutto un fovran cenno provede 

E la breve dimora 

In quella Regiaamenità frattanto, ,■ 

Con magnifico albergo , accoglie , e onora . 

Lao. lapiù fofFrir noi pofio . '* a par. 

Eup. Stelle, sè il voftro lume 

Hà virtù fopramè, benigne ardete . 

Se infelice è il valor, 

Fi a voftro il difonor , 

Che voti dagl’Eroi più non avrete . 

Stelle 3 cc. 

• - SC E N A 4L. 

- A • . / 

Eupatore , P tiepida , Laodice . ‘ 

' '• T - . • \ :• ■■■ v 

^.Vf On hà più fren,nè leggeri dolor mio 
Quanta pietà ne Tento! (tro ?*p. 

Eu.O incòmodo, e in queft’orainfaufto incon» 

Lao. Aprimi quel lugubre orrido Vafo . 

Eup . Innanzi al Rè fol lice aprirlo X<»<?.Duque 
Dimmi , che afeondi in quel feral metallo? 

Eup. E che rifponderò?L*w.Dì,di,che péfi. ? ap. 

Pel. Io tei dirò v s’ei tace? * . * 

. r . Quel Sepolcrale ordigno infaufto, e tetro, 
De l’attefo tuo Rè quello è il feretro . 

, Z.<w.Deh cedi a la mia man si amato pefo . 

Eup. E come preodi tù l’ufficio altrui ? 

' ■ D«- 



Q_ U A R T O. il 
Deponi olà, quel picciolo Sepolcro . 

Eao. Nò deporlo non voglio. i 

P.cl. Non le negar , Signor , sì giufto sfogo . , 
JLao.Sì. Tutti gli Avi miei , /, 

Tutto il miaben fi chiude in quello Brozo. 
Eup. Che orror mi fcuote rofla,egela il sàguei 
Lao. O Mitridate mio ! • v 

Per natura German , mio Rè per grado, 
Per cura, pereti, per amor Figlio. 

Eup. OCiel, quella è Laod ice/ ; ; a parti 

Lao. Dopo tre Luftri , ò caro , e dopo tan ti 
In vanfofferti affanni, e fparfi pianti, 

Così t’accolgo in .quelle . 

.» Braccia, che a tè Bambin furosì fpeflo 
Culla amorofa. ? In quelle 
Braccia, ch’io ti ferbava ad altro ampleflo 
Prendi , sì prendi da l’amante labro , 

Onde tù avelli i. primi, 

Anche gli ultimi baci , i baci eftremi; 
Ahimè/ L’unico oggetto 
De’miei penfieri jde’miei defir , del’opre 
Mie, traditócosì mi Aringoal petto £ 

Pel. Di mortai Padre egli mortale è nato , 
Che vai cozzar col fato ? 

Lao. O vana fpeme / ò rotta fede ! ò breve 
Lufinghiera, funella, empia allegrezza/ 
Da chi più cerco ajuto , ò più conforto , 
O’in Cielo, ò in Mare, ò inTerra, 
O’negli Abiffi ? Ahi Mitridate è morto / 
Eup. Solpendi , afflitta Donna *i tuoi lofpiri . 
Lai. Dunque picciolo infante 
Per quello ti campai da crudo kno r s ^ 

’ O’ da afiuto veleno ? 
i A nutrirti per quello io t’hò mandato , 

A Rè amico , e pofl'ente . Io t’hò per quello 

Tanto attefo, echiamato [■/ 

C 7 A 
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A ricovrirti il tuo vetufto foglio / 

E up. Ahi mi fi fpezzail core/ ' ; a parte 
Lao . Perche sù gli occhi de’tuoi cari , e fidi -, 
Sul fior delefperanze, adulto, e forte, - 
Ti vegga poi tradir fopra i tuoi Lidi ? 

Pei. M itera Principeflà / . \ 

Lao. Cara Tomba del mio diletto 
< ... Neh4£o fen dammi ricetto, 

Deh fi» Tomba anche per mè . 

O Depofito infelice 1 < . ■. \ 

Se a tè fui Culla, e Nutrice i 
Vuò morire anche con tè . 

. Cara &c. * >- . 1 . • 

Eup. Chiede gra novità, novi configli. ap.aLae. 

Tempo è ommai di compir tanti lamenti . 
Lao. Sì t’affretta crudel . La buona Madre 
Impaziente agogna il bel Trofeo , 

Del fedel Tolomeo . 

Eup. Và pure, ò Duce , e accerta i tuoi Sovrani 
Di ciò, ch’io reco, e che al miopiede è legge 
Il voler , che qui regge . 

Pel. Cmit » r«n<lo, che il favor mi doni 
D’elTer io N unzio di sì 1 ieto av vlfb. - - _ 

Eup Ognuno già m’avvanzi , e la via prenda , 

. Mà non lontan m’attenda. 

t • 

SCENA III. 

2 ' 

Eupatori^ Laoà'tce . 

. .1 *. 

Lao.T% Ibaldo , mafnadier, degno Mi ni (irò 
XV Del Rè,che move Tarmi al fuon del 
E«.Nò foffrir più n5 pollò il tuo dolore. (Siftro 
Lao. Si, sì, moftro del Nilo, 

Ridencjo uccidi , e piangi poi fuccifo . 

‘ - Eup. Pren- 




(QUARTO. 

Eup. Prendi augurio miglior. Non fe’tù quella 
Di cui Compagna ti fingevi, invitta,- * 
Magnanima Laodice ? 

Lao. Hò troppo detto. Io fon quella infelice » 

Eup. Pofa quel mefto incarco, e attenta afcolta. 

Lao. Noi creder già . Prefoche avrò il gaftigo 
Di té fopra il tuo omaggio, io vuò cò quello.. . 

Eup. Nò più, che vola il tempo,a mè ubbidì fci. 

Jw».Sopra il caro GermS non vuoi, ch’io piaga? 

Eup. Non voglio , pèrche è vano . 

Lao. Non merta Mitridate il pianto mio ? 

Eup. Ei lo meriterà fe morto fofie, 

Mà è vano , perche è vivo , e fpira , e t’ama . 

Lao. M^ingànni , Òpur mi tenti ? 1 • 

Eup. Io vivo, e in favor mio mente la Fama . 

Lao. Veggo , r che vivi tù. Mà il Fratei mio 
Vivo mi inoltra , e il più fedel ti vanto . 

Eup. Cieca, cieca, e noi vedi? 

Ollinata non credi a quello pianto ? 

Lao. Mitridate fei tù? Giulio fofpetto 
Tien che gioja improvifa 
Non mi trae verfo ré l’alma dal pecco* 

Eup. Se non credi al mio amor.Sù credi a quelle 
Caute Cifre , che già trà noi lontani ' 
Fide minillre fur di lunghi arcani . 

Lao. Odolcilfimoamordi queflocore/ 
Ultimo, e primo onor di nollra Gente / 

Eup.. O’Àmor di quello feno 
Dolciflìmo egualmente. 

Lao. Parte miglior del fangue mio, deh lafcia , 
Che sfoghi l’amor mio con nuovi amplelfi . 

Eup. Gioja de la mia vita, lai fin ti Aringo. 

Lao. T’odo , t’ammiro, e Tento, e pur difido 
Oh Dei/ Tùle’pur quello? 

Eup. L’amorofo Fratello 
Sono , che un dì ritorna al Patrio nido . 

C 8 Lao. Sì 
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Lao. Sì per Tempre ancor t’abbraccio . 

Eup. : Sì , tu Tei la mia diletta . 

Lao. Ti ritrovo . Eup. Ti r^viTo , : 

a z Quanto iraprovifo più, j tanto piuT cafa 

Lao. Duri eterno il nollro laccio . '> i 

Eup. Sia col (èn l'alma riftretta. • 

Lao. Dolce gipja. Eup. Dolce ri To * * r 

a 2 Tanto Toave più , quanto più 

Sì per Tempre Set. : - 
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Nicomcdc , Antigono , Laoiice , 
Eupatori. 

N/V.T|J Cco l’Oftaggio.Mà qui è l’altro,e Tolo 
Hj Ufiam la noftra Torte 
Cadano in pezzi ambo i felloni*l Tuolo . 
Lao. NTtoiuLMocKe faiV Tìnogli quei Ceppi . 
Pur troppo s’è da noi quali recifa *■ - - 

La vita a Mitridate , * ; 

Per Talvar Mitridate. 

Nif. E come non è quelli il rio Meflaggio ? 
Lao. Meflaggio è sì >• tifa infieme è quello HeTTo 
Principe nollro, ch’egli finge eflinto, 

Per telìère ai Tiranni 
Felice, inellricabil Laberinto. 
aie. E vero fia ?• Lao. Con le ben note carte 
Vinci ogni dubbio , e riconolci l’arte . ”• 
N/V, Signor perdona. Eu. A miglior tépo amico 
Le accoglienze, eleTcuTe. O’Laodice 
Occulta ancor rimane 
Del tuo Germano a tè, la miglior parte. 

Lao. Tut* 







QUARTO. €s 
l^.Tutte tu pur n6 fai le mieavventure.(do 
£.Quefto, ch’Uomo a le chiome^ nQzio al gra- 
Credi a mè eguale. Ella è d’ogni mia forte ; 
Ma del mio letto ancor dolce Conforte . 
Lac. Oh Dei , che meraviglie ! 

Generofa Cognata al fen t'accofta . 

Ara. Senti dal vicin cor la tua rifpofta . 

Lao. Voi mio fangue, miei Rè, de l'alta Suora 
Conofoete il marito . 

Eup. E a Villano. Imeneo, eh i mai t’hà unito ? 
Lao. Fa rn ace per fu o zelo, e per mio feorno; 

Il Ciel per mia fortuna , e per tuoajuto. 
Eup. Tutti apriremo i cali notòri un giorno • 

Or feguiamo V Imprefa - 

Ite ambedue, itedifgiunte inCorte ; 

Mà unite net difiègno , e ne l’inganno * 

Tù avanti l’empia Madre 
Piangi la morte mia . Tù la palefa . 

Ed ioconNicomede 
Difporrò nudve forze, e nuove frodi . 
Tocca alla forte d’offerir la front» - 
Crinita, e al'Ùorao tocca 
Con gran core incontrarla^ con mi pronte. 
Lao. Tù caro in quello dì. 

Sei (lato un doppio oggetto 
Del più grand'odio mio. 

Del mio più grande amor . 

Mi fu I.o fteflo affetto. 

Che amore, ed odio uni , 
Secondo, che il delio 
Fù gioia, ò fu dolor. 

Tù, &c 
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SCENA V. 

I * * * • 4 ' ' * 

Eupatore , Kicomede . \ 

N/V. /”■> Iuro, Signor , che a la Regai Sorella 
vJT Del nativo candor.nulla fi toglie 
Col titolo di Moglie . 

Eup. Sia timor , fia rifpetto , ' ^ 

. Modeftiasì fedel , pietà sì onefta, i 
Fù di rara virtù fublime effetto. 

Nit. Di cento Ré turbar le Coronate *. * 

Ombre temei, mefchiando 
Col lor fangue, il mio fangue ; e Mitridate 
D’offendere temei . Temei la colpa 
De la temerità, più che la pena. 

Eup. Non vien da ignobil vena 
Spirto gentil . Se al Talamo già offerto ; 
No t’agguaglia il natal, t’agguaglia il merto. 

fi tarda opra matura , 
Tùnèfudor, nertudio a re perdona.. . ,• 
Imerti l’opra, el’opre il fin corona. - 
N/V. All’armi , a battaglia . x 

< Speranze , pen fieri , 

Pugnate per mè. .1 

Che mani , e configli 
Conforta a i perigli : ... 

La bella mercè, -s » 

• Allarmi, &c. 
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SCENA VI. ; 

« I 

• * 

Parte del Giardino Reale dentro la 
<, ■ . . Reggia di Sinopc . 

•; i * 

...ìj ' ‘ Sintonica , Antigono , Laodict . * . » 

. ì. • * ' . •; 

Str. f\Ue(lo è il primo momento , 

Che Gaggia , e umil ti veggo oltre il 
L’orgogliofo Pav 6 piegò le piume(coftume. 
Lao. Tempo , e fortuna infegna 
D’inchinarfi al poter , che mal fi fdegna . • 
J7r. E così , come intefi , 

Vide il nimico mio l’ultima fera . 

Ant. Egli degli occhi tuoi farà ben prefio > 
Spettacolo funefto . V . * 

Str. Ora il vendicator chiama del Padre . . t 
Lao. Pietà, pietà. Non infultar gli afflitti . 
Str. Antigono, datò bramo il fucceflo* . . T 

Con fchietta verità , di quefia morte . i 
Lao. Ahimè, Madre , perdona ■> 

Ai raefti orecchi miei sì reofupplido. 

St. Nò, non partir. Vuò, chea mè paghi i gufti 
De’rimproveri ingiufti.. : , . « v 
Tù narra, e tù l’afcoltà. , .1 
Ant. Tolto , che Mitridate in marci vide, 

A batter cominciò palma con palma. 

St. Minaccia era per. mè quel lieto applaufo. ^ 
Giunti appena alla Nave . E ben, ei dille , 
La diletta Sorella à mè , che mandai 
Lao . Oh Dio/ Jfr.Si duole . Bene ftà . Mà poi? 
Ant. Neflun rtfponde . Ed ei ripiglia . E come 
Di mè fente la Madre ? 

Str, Come conviene ad un tal figlio. E allora? 
.**, , \ Ant. Ara- 
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Am. Ambo tacemmo, e dal filenzio apprefe 
il Giovane fagace, ’ ■ » 

Parte del Tuo Dedino, e impalliditi. 

In noi fifsò lo {guardo, indi lo mode 
Tré volte, e quattro intorno > C al Ciel ri- 
Alzò la fronte, e ci parlò col volto . (volto 
Str. Fù avvifo tal dimora, ò pur tardanza ? 

Lao Madre d’un figlio morto bà tanta fretta' 
Str. Ritorna al fuo tenor la tua baldanza . 
Segui te pur- Ant. L ordine nodro intanto 
Un feroce Soldato aveva inftf utto 
Del ciglio al Col comando, . 

S’accoda,impugna,rnnalza,e ruota il brSdo. 
Str. E un colpo ne parti dal Collo il Capo ì 
Am. Parti il collo un fol colpo, e la parola . 
S’udl fui labro palpitante un fnono, 
ChedifleMA .... nè finir puote Madre; 
Mà tutte empi d’orror le nodre (quadre . 
Str. Mà da mègià hà bandito ogni timore . 

Eatefuperba, che piò di ce il core . f 
har. Al labro , ai gedo, al guardo 
Hò podo il morfo ; i miei deliri lo plora, 
E quanto ti (prezzai , tanta ti onoro , 

Str. Odiata 

Deprezzata 

Tu, tò alfin mi rendi onor. 

Il fuperbo cosi fi» 

* - : Egli è umile per viltà» - 

i Pqrche onora per tintori' 

, Odiata» &c. j ' 
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S CENA VII. 



• Laodice , Antigono , 

Ant. T’TN’ Afpido,unaTigre?,una Megera 
« Ditès’incinfeSl, non una-Bfonna . 

Lao. I miei partati mali 
' fcen da quello tu in parte ora argomenti , 

E i perigli prefénti . 

^«^.Tuttomifuggedale vene ilfangue* - 
Nel mirar il cimento 
In cui fiam tutti noi con la fortuna . . - ’ 

• "'"Ahi Mitridate mio! ’ 

Lao. Il Rè fiede’à configlio, e peìifa come 
Dal turbine, che teme ,appena Corto, 

Di popolar procella , ' *’ * » 

Guidi ficuri i rei dillegni in porto . 

Ant. Qui follecito appunto ancor Tattcndo, 
Lao. Venga pur; chel’artuzia 

Sovvente con le altrui teflute frodi- 
A fe ftefla prepara , e ftringe i nodi . 

Ant, E*pur fiero quel duol, 

Che trà il dubbio, e la fperanza, 
Ondeggiando và nel fen r 
Chi teme ciò che vuol, 

Hà un dolor , che par coftanza, 

Hà un piacer, che par velou* 

E pur &c. 

^ 1 » «u • % 
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. S C E N a ; Vili. 

Far na et , Laoditt , Antigone . 

■Far.^Hi be finifee hà tutto il béde l’opra ; 
\jt Nè fi finifee ben, fé non fi ottiene, 
Col più ficuro mezzo , il caro intento . 
Antigono ,il mio Volgo in damo freme, 
Mà però freme , e turba il mio contento . 
Ant. E la Reggia , e le ftrade 
Cuflodiran, fevuoi, lenoflre fpade. 

Far. A Politico mal rimedio eftremo 
E’ la flraniera forza . ( morza . 

Quel che accede è più affai di quel che ara- 
Lao. Cosi diffidi tù di tua pofTanza ? 

Far. Non diffido; mà afpiro a cauta gloria . 

Il vincer fenza fangue 

E’ il Trionfo miglior de la vittoria. 

R è fono ; e adeflò tù mi vuoi Tiranno ì 
Lao.W Tiranno è un gran Rè quand’hà paura . 
Così ben fìngi , ed orni 
La crudele viltà, che par clemenza . 
F*r.Ardita.Viva il Ciel.-.Mà a miglior frutto 
E’ volta ogni mia cura . 

Antigono non trar da quella Reggia 
L’incauto piè, fe brami 
Di non efporre a fubitanei infulti 
Né l’onordeltuo Rè, nè il tuo decoro. 
Ant. Dove Farnace , e T olomeo comanda » 

Io d'ubbidir m’onoro. 

Far. Io fteffo ufeir da le vicine mura 

Or voglio ignoto , e pofeia entrar palefe • 
Fatti , ch’abbia comuni i miei configli 
Con Eupatore; allora 

Sen- 



HinitÌ7ort hu ( .nno(f 





(QUARTO. 7r 

Senza armar la potenza 
Ogni Hutto Civil metterà in calma ' , 
11 nudo Scettro, eia regai prefenza. •) 
J<ao. Se il prefagio , ch’io Tento ' . _ ' i 
Non mi confola in van , fimìle al merto 
Dela perfidia tua > farà i’ewcnto . 

Non mi dir tanto > F 

Cara fperanza. ì : t 

* . / Dì fol che al pianto - 

Và dietro ogn’ ora 
Qualche piacer . 

Lo fperar molto * > . j 

Giova a coHanza ; 

Mà un creder flolto 
Più che rincora 
Più fà doler. 

Non &c. ° 



' Fine deir Atto Quarto , ' \ 




A T- 



Digitized by Google 




SCENA PRIMA. 



Forefta poco lontana d Ila Città, e dall* 
Albergo, ove fu trattenuto il primo 
Ambafciatore i d'Egitto* 

Eupatore , P tiepida . Uno Schiavo , che porta P 
Urna , in cui iicevafi cbiufa la Te (la 
di Mitridate . 

Pel. A <L parlamento occulto ■ ì (nace, 
IX Che aver teco ora brama il grS Far- 
v Quello folingoorror comodo è molto . 

E up. Qui m’arrefto , e lo afcolto . 

Pel. Com’è trà noi fermato , inerme, e folo 
Venendo il Signor mio, 

Tèpur vedrà fenz’altri , edifarmato. 

Eup. Servo, lafcia quell’Urna , e tallontana . 

Arme non hò,nèpiù feguaci a lato. 

Pel. Eguale di Cuftodi, epicciol ftuolo 
Seguirà ognun di voi; mà sì difcoflo , 

Che non polla col guardo 

la 
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Iti voi ferir, non che con Lancia, ò Darci & 
E«/>.Mira,fe alcun de’miei s’offre aliatila. 
Pei Ornai compir m’è forza 
A l’ufficio, al comando, ed al coftume . 

Eup . E che vuoi dir ? P/ACh’io cerchi a parte a 
Al dover mio perdonai * > (parte. 

La tua ftefi'a perfona . 

Eup. Nume de la vendetta ora m’affiftì . 

Sù , sù torto efeguifci , *' apar.aPeì. 
Ciò, che il carico, e Tufo, e il Rè t’impone , 
Pel. Col creder mio,con la tua fè s’accorda, 

Il teilimonio ancor de la mia mano . (no . 
Vò ad avvifarne il Rè . Eup.Se i cauto in va- 
chi far gode 
•Ad altri frode 
Mal fi lamenta, ■ 1 

4 S’ altri lo inganna. 

> Egli a quel danno, 

Che col fuo inganno. 

Altrui far tenta, 

Già fi condanna. 

Chi $cc. 

v • ' : . * > * , • # 

SCENA II. 

Eupatori^ Par nati. 

Fa. /~\’MeflTaggier 3 s’io Rè a te végo,e afcofe 
Del mio venir degna cagiS mi guida. 
Eup. Così ragion m’avvifa,e il tuo gran fenno . 
Far. Ne’lavori del Stato, 

D’ogni mieftro colpo alma èilfegreto, 

E fabro uno ftupore inaspettato 
Eup. Che machina diffegni ? 

Far, Portai i$ voglio quei funereo dono ; 
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4 Mentre incercó ognun pende, f 

E da tè fol l’attende , • \ 

Chi penferà , ch’io’l portator ne fia ? 

Tup. E qual frutto ne fperi / -,j. A 

far. Con efpori oim pr ovvi Co , *,• , a 

1 turbini Civili A./.' 

•Sgombrerò in un momento i 
Quando tarmano i vili , 

Pronta vittoria è un fubita fpavento «. 

Sempre qualche fperanz.a 
E’ l’Aquilon che gonfia il mar Plebeo; T . 
Caduto lo fperar , caduto è.il vento ; 

• E col cad er jdel reato in vana fpuraa / 

Si feioglie ogni procella. ' .! 
3FVw\Fidaamèquella.rea fpogliatubella » 
Ceffata la Teinpetta , 

Tù Compagna entrarai del mio Trionfo * 

E Tetti rooniadelgaftigo in Cerne , 
Cheapopoiar delitto 
Ben si di allorquando non più fi teme . 
fup. Cauto penfiercu efcolpo-ufatoappunto. 

Da chi di Statoaljwagifisro è giunta. 

Ecco, ch’io t’apro l’Arca . Ecco la Tefta 
far. O’fpftiacolfc orrendo/ .. r| 

Ma q ustdèorf endó più,£iu a nw giocondo!: 
O’ Mitridate, io pur ti tengo,e miro , 

E ti noi ro v e non. .temo; anzin’efulto , 
Perche al fine ti veggio inquel reo date.» 
v In cui mirarti in'v.an tanto hò* bramato 
.JBupi Tant’od ina M.i tridate ?,y f ' . r i 
. P«r..Qr epraincip a regnate 5 ora incominci 
Lamiafelicità ^Firv’oraunmiilo, : 

Di rancore dititnoifula mia.vita . v < 
QoSto ti devo,ò caro Amico.E*p Ah trillo!; 
A h Tiranno / ah crudele Jota finifei ,, « i 
E Regno* * yiifu v : i * « , i .y> 
i far. Ahi 
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Far. Ahi quello colpo oh Dei 
Solo venir mi può da Mitridate! . •, 

Eup. Non fuggirai,* tien quella, e quella piaga . 
Così i misfatti Allrea . -j V 

Scelerato Politico ti paga .. «' 

Uccidete; ' ' 

Dittruggeté* • 

Su miei lidi 
Degli infidi 
Sano vada 
Nè pure un fol . 

Su trafitta, ' . 



JJ. 



j'Su fconfitta 
La guerriera 
.Grudel fchiera 
Tutta cada 



’ /Svenata- al Tuoi * •« 

* ' v Uccidete, &c. 



SCENA III. 

“ ' • 4 

: • * , . * 

. . Stanze della Regina. ; 

Str atonie a y Laodiee ► 

Str.fy là s’apprella Regal pompofo lutto. ' 
vj Slogo del mio dolore 
E del Figlio defunto diremo onore . 

*' Lao. Altra pompa >, altro sfogo 

Da la mi ferii mia recar non polTo, 

Che gemiti, e fingulti al metto Rogo . v 
Str. Tdhaldanzòfamenteiì piantoci grido 
Farai tuonar con arte JT 
Acciocché la pietà de'tuoi lamenti 
Contro noi due Regnanti odio diventi? 

« »■ 
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L.*o. Altri tempi, o Regina, altri coflu mi . 
Stra. S’amo ancor la tua vita, 

L’apprenderai da un falutare avvifo . 
Lafofferenza noflraè ornai finita , 

Lao. Chi per tema è pietofo. 

Fin che dura il timor , folo è clemente . 
Stra. Chi per forza è prudente 
Sol per neceffità non è orgogliofo . 

Lao. L'affetto più fedel , - 

Ma infieme il più crudei 
Sei tu , o speranza . 

Sempre col ben ci affidi, 

Mà pofcia il corn’ucqdi 
Con la tardanza . 

L’afFetto &c. 

SCENA IV. 

• * ; - - • 



'Eupatori v Antigono } Laodtce . 

. ì. .. . > * »• .. . ) t 

Lao. /'“'V Miei liberatori , ò forti , ò invitti . 

Veggo ne’guardi amici 
' De la prima Vittoria i certi àufpic/ . 

Ant. Cella del tuo timor la maggior parte . 

Eup. La vittima miglior s’è offerta a Marte . 
Lao. O’ caro mio t’affretta . 

Che la matura imprefa 

Arrifchia affai , chi defeguirla afpetta . 

Eup. Non ti crucciar, che inafpettato affanno 
Vuò, che il fupplicio fia 
De la tua cruda Genitrice , e mia . 

Ant. Paga non fon» fe palpitante , efangue 
Non dò per patto agli Avolcoi quel core , 

E in bevanda non getto a* Cani il fangue . 
Eup. Turbaria la fua morte ogni mia gloria . 
Lao. Vuoi , che à temer 1» tua pietà cornine 

E**p% 
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Eup. Trionfammo tutti . • .':r 

E nel ricuperar l’antico Trono 
Vedrai , che sò punir fin col perdono . 
Lao. Ne l’ira degli Dei tanto confido , 
Quanto di tua demenza ora difido - 
EujrVin ch’efce la Regina , ò mia diletta , 
Sia tua cura efeguir ciò che t’impoO . 

Ant. Tù Tei l’anima del mio core 
. < Tàfai ben* fé ubbidirò.. 

Mi chi è perfida a tè mio amori t 
. ' Non sò ben s’io (offrirò. 

, Tu &c. _ > 

. 






S C E N A -V. 

f * 

Eupatori , Laoiice , S tratonica . • 
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St. “TX Unque è ver, che al difpetto ( già 

JL/ De le Plebee minacce', entro & Reg- 
Penetrar Teppe Eupatore (icuro? 

Eup. D’un fovrano fembiante *• r 

Cotanto può l’autorità regnante ? 

Eao. Come Nettun col ciglio 

Fuggad’Eolo le furie , e placa l’onde . 

' Suoi Popoli ondeggianti, 

' Con quella maeftà, che fpira pace, é ' 

Stà calmando Farnace. ; • 

Stra. Da la comune riverenza apprendi 
Anche tu a venerar la eccelfa Fronte , , ; . 

E in lodi cangia le rampogne, e Fonte. 

Eup. De l’opra affai piò che del giorno refta ; i 
Piace, che agK occhi tuoi. 

Del rubcl Figlio efponga ornai la Teda, 
Stra. Piace ; ma prias’apran le Regie danze « 

Se in qualche petto ancora — l 

Dedano fellonia fciocche fperanze, 

Ceffi, 
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Celti, a tal vifta ; e ad ogni incarco il dorfo 
Pieghi, e al flagellò s’accoftumi,eal morto. 
Lao. Chi più ardirà, quand’io già più noti ofo , 
Turbare il tuo ripofo? '* 

Eup. A privato fpettacolo quel Tefchio 
Mapda il Regai Confortò ; ' -• V • .• >. 

Per farne a tutti poi pubblico oggetto» 

Ove adeflb raffrena . i‘ 

Le Genti, col valor del grave afpetto . 

Str. Non eflere più tardo •* 

Nel darmi pacealcore,egiojaal guardo. 
Come dolce un flcuro diletto, 

Col fuo gaudio mi giunge nel fen . 
Semp/e è il Regnò di zelo ripien. 

Pur le un giorno mai fgòbra il fofpetto, 
Vien pur caro lattefo feren. 

Come, &c. 

.S CE N AVI. fi 

j , » * • 

Str atonìe a , L aodìet , Eupatore y Antigono , con 
un Capitano , che porta, un gran Defco 
coperto da ricca panno . 

(diverfo 

Str. A Hi, che veggio! Ahi chesétolAhi che 
Turbine mi s’aggira entro del feno / 
Eup. Nemefi, ò pur qual’altra è la gran Dea 
De la vendetta , a te quella prefenta 
Vittima fua ; faziane pur l’ingorda 
Fa me degli occhi, e il cor ciba, e contenta . 
Str. Il prefentena egrato, 

■ Se ben fanello , e la gran Dea ringrazio . 
Ant. Mira fatto quell’oro , 

Se a pieno il bel defio vuoi render fazio. } < 
Str. Ahimè ! il piede, e la mano 

Negano d’ubbidirmi'** e al loro ufficio * 

Gli 
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Gli follecito in vano? •« . 

Laodice a tè. Leva a quel Defco il velo : 
tao. D’orror tutta m’inchioda un fierogeio s 
L’ubbidirti m’è tolto* 

Stra T’accoft»,. ò Capi up, che d’efler forte, 

, .Mal grado ad ogni affetto ,. hò già ri folco . 

. Mal ti temei* ancor vivo , è Mj tri date * * 
Ti temerò poi morto? i; • • ; 

Mie luci, ahi' che mirate! 
tar. Il tuoSpofo tè miri , il caro fpofo , 

Che à nuove nozze già l’invita in Dite . 

M Già trà Tue fiamme t'apparecchia il Letto 
» Paraninfo Pluton , Pronuba Aletta. 

Eup. Che temi ? Enolravvifi? (volto. 

Quel Tefcbt9,' ò mio Guerr iefo, ,^l/:ale in 
^«/.Specchiati, ò. fcgleratp. * 

Se col pi fìe ogni reol'uitrice Spada , 

Minor faria de’ Rei l'ampia mafnada. 

Stra. Veggo.dove foq giunta, 

Efier non può l’Autor de farti ufate. 

Altri» che Mitridate.. 
tao. Sai di regnar tutti i più fcaltri ingegni,» 

E fe’ tarda a (piar gli altrui difl’egoif 
Stra. Un pronto di fperar mi fa ficura . 

I . t - Quello acciaio , che écaldo ancor del fangie 
Del mio caro Farnace» 

Vuò, che mi renda, elibertate, e pace. 
Qual trà quefti tu fia perfido Figlio, 

Che trà quelli tu fei . 

Mira con lèren ciglio* 

Come ti pago il Genitor traduco , 

E rifparmioal tuo braccio un gran delitto. 
Eup Madre, madre t'arreda, il ri fch io balla» 
Bada il dolor . Già l’amor mio t’alTolve . 

Stra. Or, chet’hò conofciuto, 

- Or riparo il mio error con quello ferro . 

.Vuò 
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Vuò la tua morte , i! tuo perdon rifiuto. ' 
Ant * 1 « morirai. Eup. Deh ferma . 

Ant. Sì morirai , nè più il fuggir ti vale . 

L p^oh Dei, laida che il Cielo 

1 1 vendichi * cor mio , lènza tuà colpa 
Ahimè! già verfa il sSgue, ahimè già cade, 
E il mio lento loccor lo, ahimè già incolpa . 
1*0*. Set incolpa la Madre, , < 
Vendicato t’aflolve il caro Padre . 

£u P- Tutte apre al giubilo il cor le porte : i 
Mà poi d’ entrarvi: P / 

Sembra , che il giubilo n’abbia timor . 
Diltingue 1 ani ma vi teoria , e morte* 
E nel pen farvi i 

HI vicendevole gioja , ed orror . 
Tutte, &c. k 



SCENA VII. 



Nicemtdf , LaodUt . 



A Agrezza , òLaodicé, • 
fi La fortuna dei Rè girò a taj fegno, 
Che a la pietà ben tutto 
Ceder può il loco un generofo fdegno. 

Ino Pietà di chi ? Di chi pietà non ebbe 
Del caro Padre mio? del mio Germano ? 
Volea il figlio fvenar come il Conforte , 

E di tal Madre io piangerò la morte ? 
Jtf«\„ Sia pur crudo il nimico , 

„ Più nimico non è quand’è punito. 

La°. j, Quel piacere m’alletta , 
i, Che ftilla in fiero cor Iodio con tento - 
***“• Canta giuliva pur la tua vendetta . 

IL 
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li Popolo già innonda 
Le ftrade , il foro , e ne l’udir la fama , 

Che del gran Mitridate empie la Tromba , 
Mitridate anch’ei chiama, 

E il Cielo Mitridate, e il mar rimbomba . 

Del pien. diletto . 

Che hà un force petto, 

• ’ Dopo gran pene vieni a goder. 
f •„ , Quel bel contento , - • 

,Glie a lungo ltent® , , 

Virtù diltilla , quello è piacer. 
Del &c. 

Laa. Gioja da prode - » • 

. * ‘ E* quella lode, * t . • . 

Che dà il trionfo dopo il penar ^ 
Di applaufo è degno . . 

Uomo , che al Regno a. :> 
Ancor più gode, che a sègiovar, 
Gioja 9) &c. c - 

* • i * * i 

I i . f» .* j » v - 

< - t* / Ir ^ | ^ 

» */ » ik • J 4- . . » 
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SCENA ULTIMA. ; 



i j 



La Gran Piazza cU Sinope avanti al 
Palazzo Reale .j 

r r»’ *• n v"! > *:»• /. i 



* *. 
i / ' 



Et/patere , già nominato per Mitridate , Antigo- 
no , cenofciuta per IJJìcrate a y Laodice , 
Ki come de , Pelepida , Cortigiani*, 

■ " - ; - Soldati , Popolo.- U, / 

. / / 1 - 4 . ' 

F»« portata /* Tefta di Fornace -, ajftf* [opra 
di un'Afta , /7 Pugnale , che 1 uccife , Ifft- 

r ratea -Pà -hi matto la fpada-, con cui trajftjfe 
la Regina. Seguono duo Corone recare da due 
Capitani [opra Nappi d'oro . • 

.l-voi^vì r, o;b »oU:; : • ; ‘.vjI.ìv 

Pel /^V’ Voi de la.&feafa » - iy 

Propontide j vetufti abitatori * 
Sùsù rendete al voftroi 
Legittimo Regnante! primi onori. 

L^.D’un Trionfai, benché infelice Tronco 
O’ Trionfale, e più felice Germe. 

Da la mia man ricevi il Regio Serto , ^ 
Che cento volte io Rerfia.e cinque in Poto, 
Refo dagli £vi iiìuftre, af fine è pronto 
A coronar su fatua front^ il merto 

Hit. Ben mi coròna’quèfia man gradita , 

Cui devo Regno, evita. 

Z.**. Tu eguale nel’amor, nel pregio eguale, 
Abbi da la mia delira 
Pari d’oro, e d’onor fregio immortale . 

Nic . Bench'ei lia grande , e raro » 

Perche da tè mi vien, l’onor m’è caro . . 

Ha. Spofa, Suora, Cognato, amiche Genti , 

' . Sog- 
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'S’oggi hò il Regno da voi , 

I Del RegnofolóèmioJ’incarco, ePoftro; 
' La gloria è degli Dei ; l’utile voftro. 

Col valor de l’inganno 
Hò vinto sì,màconquell’armi hò vinto, 
Con cui vincer m’è gloria un vii Tiranno . 
Mi s’anche il ladro di mia gloria langue 
* Nel Trofeo d’una frode. Araèfolbafta, 
Che non verfai, vincendo, il vodro fangue • 
Cosi piaciuto al Cielo '*'*» . • 

Fofle di non verfar quel de la Madre / 
Incominciar da lei volea il perdono, 

Che fopra tutti ftenda r- f . 

Gli inimici del Padre, ò del mio Trono . 

Grande inimico eterno 

Sarò di Roma , e d’ogni man rapace, 

Che ardifca di turbar la voftra pace, 
Contra lei pugnarò la State , e il Verno • 
Primo oggetto , e primo onore 
Fia il vedervi ogn’or felici. 
Modrarò qual fi a il mio core 
Ai Vadalli cò l’amore, . . 

Col valore a gli inimici.: 

Primo &c. 

f Lao. Viva pur tempre beato 

Sempre grande il nòdro Rè. • 
Nù. Con la gioja ognora il fato 
Proyi a lui la nodra fè. 

Pel. Tutto il duo! del mal pallaio 
Paga a noi tanta mercè. *1 * 

Ific. DI felice, e dì più grato, * 

Non farà., non fù ,-non è f 
Tutto il Coro ripiglia « 

Viva pur &c. 

IL FINE. 
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da ' Antoni» 



..1 l®*?', 2 

Optra Mu/ìcoU flambate nuovamtnte 

Bettoli in Venezia a Santa Maria) r,J 
Formofa ìnCalle Lortga * p/J 
**.j; •• : >? •••/eli 

Sonate à Violino Polo col fuo Baffoin par- 
titela del Sig. Carlo Marini. Opera 8 . 

, Duetti» Terzetti , e Madrigali del Signor 
Antonio Lotti Organica nella Ducal di- S. 
Marco Opera prima . 7.» < u.-;t ;; i J 

Primi: elementi di mulìca con alenatiti 
folfeggi .‘;u q ! *.*■.' ' / . . < .b ir^ir- : ! 

I Deliri d’ Amor divino Cantate iraorali 

à voce fola del Sig. Gio, Battifh Brevi ri* 
ilampate . o:-. 

II Mufìco Teftore . Documenti di Theo- 

rica, e Pratica di'Mufica del P.Zacc. Te- 
vo Min.Conv. ói . .q .* / - . ,\j 

Sonate à tre dei Sig. Giorgio Gentili 
Opera ^ . i *■< .> . i / ; • "I 

Sonate da Camera à Violino, e Violon- 
cello in partitura del Sig. Giovanni de Zotti 
Opcrai.fi (lampa. 

Sonate da Camera à^Violino , e Violon- 
cello col Baffo continuo del Sig. Luigi Ta*^ 
glietti Opera fi (lampa. 




f.c.y 
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